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P R E F A Z I O N E .

A l  pr im o annunzio d i  un novello corso d i  

Storia  Sacra d irà  taluno essere questa fatica  

affatto inu ti le , trovandosi nello svariato numero 

d i  ed izion i e d i  autori già  onde soddisfare  
ogni, condizione d i  persone. Lo stesso pareva  

anche a m e ; ma postomi a farne l ’esame ne 

fui disingannato  ; perciocchè fa tta  eziandio  

astrazione che molte d i  queste S torie  sono 

troppo voluminose o troppo brevi , dico so­

lamente che alcune per  lo sfoggio d i  concetti 

e d i  fras i  tolgono la dolcezza del semplice e del 

popolare de’  libr i  sa n t i ;  a l tr i  ommettono quasi 

interamente la cronologia , d i  modo che il 

lettore a stento p o trà  accorgersi se ciò che



legge s i  approssimi alla creazione del m ondo 

oppure alla venuta del Messia. Quasi i n tutte 

poi r i tro v a nsi parecchie maniere d i  parlare  

atte a destar men p u r i  concetti nelle mobili  

e tenere menti d e ’ giovanetti.

Io adunque m i s tud ia i  d i  compilare un 

corso d i  S toria  Sacra  , i l  quale mentre con­

tiene tutte le notiz ie  p iù  im portan ti d e ’ libri  

sacri senza pericolo d i  r isvegliare idee meno 

opportune si potesse presentare ad un g io v i­

netto qualunque con d irg l i  : pren d i  e leggi. 

A  fine d i  r iuscire in questo n a rra i  ad  un 

numero d i giovani d i  ogni grado tu t t i  ad  

uno ad uno i fa t t i  della Sacra Bibbia  , no­

tando minutamente quale impressione faceva 

in loro il racconto e quale effetto produceva  

d i  poi.

Questo m i servì d i  norma per  om m ett erne 

alcuni , accennarne appena alcuni a l t r i  , ed 

esporne a l tr i  colle relative circostanze. Ebbi 

pure s o t t 'occhio m olti  r i s tre t t i  della s to r ia , ed 

estrassi da ognuno quello che m i parve con­

veniente , trascrivendo anche in disteso più



cose che trovai chiaramente e degnamente  
esposte.

P er  quanto appartiene alla cronologia io 

m i attenni a quella del P .  Calmet , eccet­

tuate alcune piccole var iaz ion i  , le quali da  

alcuni m oderni cr itic i sono richieste .

In ogni pag ina  ebbi sempre fisso quel p r in ­

cipio: il lum inare la mente p er  rendere buono

il cuore , e ( come s i  esprime un valente 

m aestro  ( 1 ) )  di pop o la r izza re  quanto s i  può  

la scienza della Sacra B ib b ia , che è il fonda­

mento della nostra Santa Religione, mentre ne 

contiene i dogmi e li p r o v a , onde riesca poi  

facile da l racconto sacro fa r  passaggio a l l ’inse­

gnamento della morale e della religione, m o­

tivo per  cui niun a ltro  insegnamento è p iù  

utile ed importante d i  questo. Siccome però  

da p iù  saggi m aestri  s ’ inculca ( 2 ) ,  che la 

Storia  Sacra venga insegnata col sussidio delle 

carte figurate rappresentanti i fa t t i ,  i  quali 

ad essa si r iferiscono, così a questo venne

(1) Sac. F e cia nell'Educatore P rim ario, Prog.
(2) V. V a rrelli Educat. Prim . Voi. l.°  p. 406.



provveduto coll’inserire varie  incisioni concer­

nenti a ’ fa t t i  p iù  lum inosi.

La S toria  è divisa in età ; e queste 

sono r ip a r ti te  in capitoli a forma d i dialogo:  

m etodo, secondo m e, il p iù  facile, perchè un 

racconto qualunque possa essere d alla mobile 

mente d i  un giovine capito e ritenuto.

Se questa m ia qualsiasi fatica sarà a taluno 

giovevole, ne renda gloria a Dio per  cui u n i­

camente fu in trapresa.



N O T I Z I E  P R E L I M I N A R I .  

D . C h e  s’ intende per Istoria Sacra ?
R . P e r Istoria Sacra s’ intende quella che è 

contenuta nella Bibbia , che vuol d ire  libro per 
eccellenza, la quale com prende la narrazione di ciò 
che accadde sotto il governo de’ patriarchi, d e ’ con­
dottieri, giudici, re e di altri principali capi del po­
polo d ’Israele dalla creazione del mondo sino alla 
fondazione della Chiesa di Gesù Cristo. Appellasi an ­
che Antico e Nuovo Testam ento, ossia antica e nuova 
legge. Nel prim o si riferiscono le cose accadute prim a 
della venuta del Salvatore. Il Nuovo Testam ento 
contiene la Storia del Vangelo cogli atti e con a l­
cuni scritti degli Apostoli.

D . Come si divide il tempo della Storia Sacra?
R . Il tempo della Storia Sacra si suole dividere 

in sette età per epoche in cui sia avvenuto qual­
che fatto luminoso e concernente la Storia Sacra.



La prima comincia dalla creazione del mondo 
e si estende fino al diluvio, l ’anno del mondo 1 6 5 6 .

La seconda dal diluvio fino alla vocazione 
di Abramo, l ’anno del mondo 2 0 8 3 .

La terza dalla vocazione di Abramo sino al­
l’uscita del popolo Ebreo dall’Egitto, l'anno 2 5 1 3 .

La quarta dall’ uscita del popolo Ebreo dal- 
l’ Egitto sino alla fondazione del tempio di Salo- 
mone , 2 9 0 3 .

La quinta da detta fondazione sino al passaggio 
degli Ebrei in Babilonia, l'anno 3 4 1 6 .

La sesta da questo passaggio sino alla nascita 
di Cristo, intorno all'anno 4 0 0 0 .

La settima dalla nascita di Cristo sino alla 
venuta dello Spirito Santo , l ' anno del mondo 
4 0 3 3  , di Cristo 3 3 .

Dalla venuta dello Spirito Santo comincia la 
Chiesa di Gesù Cristo.

Perciò il rimanente della Storia Sacra si unisce 
alla Storia Ecclesiastica.

D . Da chi fu scritta la Sacra Bibbia?
R . D a’ Profeti, dagli Apostoli e da altri perso­

naggi, i quali illuminati ed assistiti in una singo­
lare maniera dallo Spirito Santo scrissero senza 
che vi potessero inserire il minimo errore nè per 
malizia nè per umana debolezza.



D. Chi erano i Profeti?
R . I Profeti erano uomini mandati da Dio 

di tempo in tempo per dichiarare al popolo ebreo 
la sua volontà e predire le cose future, specialmente 
quelle che riguardavano la venuta del Messia.

D . Come si prova che gli autori della Sacra 
Scrittura dissero il vero?

R . Oltre all’ inspirazione Divina, abbiamo cin­
que speciali ragioni: 1 .°  perchè essi narrano cose 
avvenute a’ loro tempi di cui sapevano la netta ve­
rità ; 2,.0 perchè se avessero mentito sarebbero 
stati contraddetti da gran numero di uomini sfati 
testimoni degli avvenimenti che raccontano , nè i 
loro scritti sarebbero stati ricevuti come Divini ; 
3 .°  perchè erano persone degnissime di fede , a 
cui non si può opporre alcun delitto , nè trovasi 
cosa ne’ loro scritti che faccia insospettire di men­
zogna, anzi all’incontro si scorge da per tutto la 
buona fede e la pietà ; 4 .° perchè i fatti riferiti 
sono eziandio per la maggior parte attestati da 
profani autori ; tali sono l’istoria del diluvio, quella 
dello sterminio di Sodoma e di Gomorra, il pas­
saggio del mar Rosso e molti altri fatti; 5 .° per­
chè la dottrina che insegnano è conformissima ai 
dettami della ragione. Tale è per esempio l’ ob­
bligo di credere che c ’è un Dio; che questo Dio 
punirà i malvagi e premierà i buoni ; che dob­



biamo essere virtuosi, giusti e trattare il prossimo 
come noi vorremmo essere trattati.

D . Come si prova che gli scrittori della Bibbia 
furono da Dio assistiti ed illuminati?

B . Sono quattro le ragioni che dimostrano la 
Divina assistenza ne'sacri scrittori: 1 .°  i miracoli 
specialmente da’ profeti operati , i quali provano 
che Dio li aveva mandati; 2 .°  le profezie risguar- 
danti la venuta di G. C. ; e molti altri avveni­
menti che si avverarono perfettamente; 3 .°  la subli­
mità e santità della dottrina della Sacra Bibbia, la 
quale è sì pura e sì perfetta, che Dio solo può 
esserne l ’autore; 4 .° l ’ammirabile efficacia che ha 
sul cuore di coloro che la leggono, conciossiachè 
ne santifica il cuore, lo riempie di contentezza e 
di pace. Che anzi gli stessi malvagi leggendo la 
Bibbia senza spirito di parte non possono a meno 
di non sentirsene compresi e dire essere quella 
opera Divina.



Creazione del mondo.

E P O C A  P R I M A .
D alla  creazione del mondo f ìno a l diluvio , 

l'anno 16 5 6 ,  racchiude 16 5 6  anni.

C A P O  P R IM O .
I d d io  crea  il m o n d o  i n  sei g io rn i .  A d a m o  ed E va nel p a rad iso  

t e r r e s t r e .  L o r o  d i s u b b id ie n za .  L o r o  gast igo.

D. Da chi fu creato il mondo ?
R .  Il mondo fu creato da Dio, il quale benché lo avesse 

potuto creare ed ornare in un istante con un semplice atto 
della sua volontà tuttavia volle impiegare sei giorni. Nel 
1 . °  giorno egli creò la luce ;  nel 2 ° il f irmamento, che 
nominò cielo; nel 3.° radunò le acque in un solo luogo, for­
mando così il mare ed i continenti ; nel 4 °  il sole, la luna 
e le ste lle ;  nel 5 .° i pesci e gli augelli ;  nel 6.° i qua­
drupedi; i rettili , e finalmente creò l ’ uomo, che è la più 
perfetta delle creature visibili.

D . In qual modo fu creato l’ uomo e dove fu collocato?
R. Quando furono create tutte le cose che nel cielo e



nella terra si contengono, disse Iddio: Facciamo l ' uomo a 
nostra immagine, ed abbia dominio su tutta la terra. Quindi 
compose di umida terra un corpo umano, poscia gl’ inspirò 
un'anima vivente ed immortale. Così fu creato il primo 
uomo, e si chiamò Adamo, che vuol dire formato di terra.

Da prima egli fu posto nel Paradiso terrestre, luogo 
deliziosissimo ed abbondante d ’ogni sorta di frutti,  che 
senza coltura di per se stessi nascono. Avevano quivi la 
sorgente loro quattro grandi fiumi , fra’ quali il Tigri e 
l ’ Eufrate , che or nascono nell’ Armenia e racchiudono 
quella regione, la quale dall’ essere posta fra questi 
due fiumi fu in appresso nominata Mesopotamia.

Iddio fece dipoi passare tutti gli animali avanti 
A d am o , affinchè imponesse a ciascheduno un nome 
conveniente. Ma volendogli dare una compagna lo fece 
addormentare, e trattagli una costa, ne formò la prima 
donna, che fu detta E va, cioè madre de’ viventi.

D . Qual peccato commisero Adamo ed E va nel para­
diso terrestre ?

R . Commisero una gravissima disubbidienza. E ra  loro 
permesso cibarsi di ogni frutto che trovavasi in quel 
giardino , salvochè di quello di un solo albero. Man­
giate , disse loro Id d io ,  di tutti i frutti che sono qui, 
ma non toccate il frutto dell’ Albero della scienza del 
bene e del male. In qualunque giorno voi ne mangerete, 
morrete. Il demonio, che poco prima era stato cacciato 
dal paradiso e candannato all’ in ferno ,  invidioso della 
loro sorte, prese la forma di un serpente, e disse ad E va : 
« Perchè non mangi del frutto di quest’ albero ? » E l la  
rispose : "  Perchè Dio lo proibì sotto pena di morte, 
"  N o ,  soggiunse l’ astuto serpente, non m orrete; anzi, 
subito che ne avrete gustato diverrete simili a Dio, sa­
pendo il bene ed il male al par di lui. « L a  donna se­
dotta da queste p aro le , si ferma, mira il vietato frutto, 
stende la m ano, ne stacca uno , lo m angia, poi ne dà 
al compagno , che segue il suo esempio. Nel momento 
stesso tutto cangia di aspetto a’ nostri poveri genitori. 
Conoscono di essere senza vestimenti, e pieni di confusione



prendono delle foglie di fico per coprirsi, indi spaventati 
si nascondono in mezzo agli alberi del giardino. Così 
consumossi il primo peccato, sorgente funesta di tanti in­
fortuni a ’ quali ancora noi andiamo miseramente soggetti.

D. Come furono castigali Adamo ed E va ?
R. Commesso così il primo peccato, tosto Iddio si fece 

loro udire con'questa chiamata : Adamo , Adamo ,  dove 
sei ? Rispose : Mi nascondo perchè non ardisco compa­
rirti dinanzi. Aggiunse Iddio : Che tem i, se non perchè 
hai mangiato il frutto proibito! Ripigliò Adam o: E va 
datami da te per compagna, mi ha porto di quel frutto, 
ed io ne ho mangiato. Il Signore disse ad E va : Perchè 
hai tu fallo ciò? Al che si scusò ella con queste parole : Se­
dotta dal serpente ho mangiato del frutto di quell ’ albero.»

Iddio vedendo che dopo il peccato apponevano la 
colpa l’ uno all’  altro , pronunziò questa terribile sen­
tenza , prima contro del serpente: « Sarai maledetto 
fra tutti gli animali , ti striscierai sulla terra , e per 
latta la vita li nutrirai di po lvere ;  ma uno ( 1 ) de1 di­
scendenti della donna ti schiaccierà la testa. » In se­
condo luogo contro alla donna : « Nascendo figliuoli 
da t e , tu avrai molto a soffrire ; la tua volontà sarà 
sommessa a quella dell’ uomo, egli avrà dominio di te. »

Finalmente contro di A dam o: « P er  cagion tua la 
terra sarà maledetta ; con fatica e con affanno trarrai da 
essa il tuo nutrimento ; la medesima ti produrrà triboli 
e spine ; tu mangerai pane col sudor della tua fronte , 
finché di nnovo tu diventi terra, dalla quale fosti preso.

Quindi Iddio vestì Adamo ed E va di pelli d’animali 
e li scacciò del paradiso, mettendo un angelo armato di 
fiammeggiante spada che ne custodisse l ’ ingresso.

( 1 ) Q uesti f u  i l  D ivin  S a lva to re , il q uale vincendo 
tutte le po tenze infernali ci riacquistò  il Paradiso. 
Grande bontà d ' Id d io  ! l 'u o m o  pecca  , si m erita la 
m orte , e tosto D io gli prom ette la vita  per m ezzo di 
un Salvatore. Per anim are l 'uomo alla  speranza d i que­
sto fu tu ro  Redentore ne rinnovo p iù volte la prom essa.



C ain o  e A bele  fig l iuoli  d i  A dam o.  C a i n o  ucc ide  Abele .  S u o  ga-  
s tigo. S u o i  d i s ce n d e n t i .  M o r te  d i  A d a m o  e d i  E va.

D . Che avvenne de’ primi figliuoli di Adamo?
R. Adamo ed E va ebbero due figliuoli, uno chiamato 

Caino, l ’altro Abele. Caino attendeva alla coltura dei 
c a m p i,  Abele alla custodia delle pecore  ; ma d ’ animo 
e di costumi erano assai diversi. Caino per avarizia of­
feriva a Dio i peggiori frutti della terra. Abele in vece 
offeriva i migliori parti del suo gregge. Per la qual 
cosa Iddio mostrò di gradire le offerte di Abele e sde­
gnar quelle di Caino, il quale mosso da invidia fu gran­
demente irritato contro di lui. Iddio lo avvertì con 
bontà dicendogli : « Perchè sei tu così sdegnato ? Opera 
bene, e mi sarai caro come A b e le ,  altrimenti il pec­
cato non tarderà a farsi strada nel tuo cuore. « Caino 
disprezzo l’ avviso del Signore, e roso dall’ invidia fin­
gendo amore verso di Abele, gli disse: « V u o i  tu venir 
meco alla campagna? » L ’ innocente Abele aderì con 
allegrezza, e quando furono lontani dagli occhi de’ loro 
parenti , Caino si avventò all’ improvviso sul fratello e
lo uccise. Anno del mondo 129.

D .  Qual gastigo provò Caino ?
R . L a  voce del Signore non tardò a farsi udire, 

dimandando al fratricida: " Dov’ è tuo fratello Abele?» 
Caino arrogantemente rispose : « Io non s o , sono io 
forse il custode di lu i?  » Il Signore riprese: « C h e  hai 
tu fatto ? Il sangue di tuo fratello grida vendetta con­
tro di te. T u  sarai maledetto su quella terra che ha 
bevuto il sangue di Abele ; invano tu la coltiverai. 
S arai errante e vagabondo senza poter trovare un asilo. "  
Caino colpito da terrore e da disperazione fuggì dal 
cospetto d’ iddio e menò il resto della sua vita in preda 
a ’ più crudeli rimorsi finché (com e comunemente si 
crede ) la terminò trafitto con un dardo da Lam ec suo 
pronipote, che lo aveva creduto una fiera. Credesi che 
Caino introducendo la frode nel traffico abbia dato

CA PO  II.



origine a’ pesi 3 alle misure , a ’ termini de’  campi. J o ­
seph An. l . 1 , cap. 3 .

D . Che notate voi de’ discendenti di Caino?
R .  I discendenti di Caino furono m alv ag i , e sono  

detti figliuoli degli uomini. Alcuni di loro però si di­
stinsero per utili ed ingegnose scoperte. Ju b a l  inventò 
la musica. Tubalcain ritrovò il modo di fondere il ferro 
ed il rame per farne stromenti. Noema insegnò la m a­
niera di filare la lana e di tessere la tela.

D .  Quale fu la fine di Adamo ?
R . Dopo la  morte di Abele Adamo ebbe un altro 

figliuolo di nome Seth ( l ’ anno 1 3o ) c o n  altri figliuoli 
e altre figlie. Condusse di poi una vita penitente in 
espiazione del suo peccato, e santamente morì in età di 
anni 9 3o. Q uasi nello stesso tempo E va terminò la  vita 
dopo avere anch’ ella fatto penitenza del suo peccato. 
La  Chiesa greca Onora questi due nostri progenitori 
come santi. Da molti si attribuisce ad Adamo l ’ inven­
zione della scrittura, delle arti meccanichee liberali.

C A PO  III.

S e i  fig l iuo lo  d i  A dam o .  S u a  po s te r i t à .  P e s s im e  c o n se g u e n z e  del 
m e sc o la m e n to  della  p o s te r i tà  d i  C a in o  c o n  q u e l la  d i  S e t .  Noè 
g ius to .  D io  gli  c o m a n d a  d i  fa b b r ic a rs i  1’ a rca  p e r  l’ im m i n e n t e  
d i lu v io .  S u a  p re s e rv az io n e .

D . Che cosa avete a notare di Set ?
R. Siccome Caino cattivo ebbe discendenti m a lv a g i , 

così Set buono fu ceppo de’ buoni, detti figliuoli d’ id ­
dio. Dopo aver egli vissuto 9 1 2  anni trapassò l ' anno 
del mondo 1042 , lasciando numerosa posterità imita­
trice delle sue virtù. T r a ’ suoi discendenti meritano spe­
ciale menzione E n o s , c h e  fu de’ primi ad onorare il 
nome del Signore con pubbliche e solenni cerimonie ; 
Enoc  il quale ancor vivo fu miracolosamente levalo dal 
consorzio degli uomini; Matusalem , il quale ebbe una 
vita più lunga di tutti gli altri uomini, essendo arrivato 
fino all’ età di 969 anni.

D. Che avvenne della posterità di Set e di Caino ?
1



R . Finché i discendenti di Set si trattennero tra di 
loro stettero fedeli a D io ,  ma quando cominciarono a 
trattare co’  discendenti di Caino divennero malvagi an- 
ch’essi. Nacquero da loro mostruosi giganti , che tanto 
per la grandezza della statura ,  quanto per la eccessiva 
insolenza sono tanto famosi in tutta l ’ antichità. Questi 
mostri riempierono il mondo di vizi e di scelleraggini;  
ogni carne aveva corrotto la propria via. P e r  la qual 
cosa sdegnato Iddio decretò di voler distruggere tutto 
il genere umano col diluvio : « Sterminerò, disse, dalla 
faccia della terra l ’ uomo che creai, tutti gli an im ali , i 
rettili, e fino gli uccelli dell’aria, tutto farò perire. »

L' arca di Noè.
D .  Chi fu preservato da questo comune sterminio ?
R . In mezzo alla depravazione universale vi furono 

nulladimeno certi uomini giusti che coltivarono la vera 
religione e la virtù, tra’ qnali fu Noè figliuolo di L a -  
m ec della stirpe di Set. In età di 3oo anni egli generò 
Sem, Cam e Jafet.

Questa fu la famiglia che trovò grazia negli occhi 
d’ iddio, il quale disse a Noè Fabbrica un’ a rc a ,  ov­



vero una nave divisa in tre p ian i , la quale abbia tre­
cento cubiti di lunghezza , cinquanta di larghezza, e 
trenta d’ altezza ( 1). Iv i farai entrare un pajo di tutti 
gli animali colle debite provvisioni.»

Iddio diede quest’ ordine a Noè 1’ anno mille cinque­
cento trentasei, cento venti anni prima del diluvio, con­
cedendo tutto quel tempo agli uomini per ravved ers i , 
ordinando a Noè di predicare loro la giustizia e chia­
marli a pentimento ; ma fu tutto invano. Ascoltavano 
le minacce e le esortazioni di l u i , lo videro a fabbri­
care l ’ arca senza restarne punto commossi; anzi abban- 
donaronsi a mangiare a bere ed a’ piaceri. Onde vie 
più mosso a sdegno Iddio mandò ad effetto le sue mi­
nacce con un diluvio universale. Anno del mondo 1 656 .

D . Che notate intorno a quest’ epoca prima?
R . Degno è da osservarsi che l ’ età di quelli i quali 

vissero prima del diluvio sovente oltrepassava nove 
cento anni ; dopo fu molto più breve. Il governo de’ 
discendenti di Set ( che formano la serie de’  patriarchi 
antidiluviani ) era patriarcale , cioè ciascheduno de’ pa­
triarchi governava la propria famiglia ; ma i discen­
denti di Caino dopo di avere costrutta la prima c it tà , 
denominata Enochia da Enoc suo fondatore, pare che 
siansi governati con leggi comuni.

( 1 ) I l  cubito vale circa un piede e m ezzo ; sicché 
l'arca aveva sessanta trabucchi d i larghezza ( circa  173  
m etr i)  undici d i larghezza  ( 3 2 1 7 2 ) e sei d i a lte zza  
( 1 7  172 ).



Diluvio universale

E P O C A  S E C O N D A .

D al diluvio l'anno 16 5 6  f in o  alla  vocazione d i 
A bram o l'anno 20 83  comprende anni 427.

C A P O  P R IM O .

Noè colla  sua  famig lia  e n t r a  ne l l ’a rca .  D i lu v io  un ive rsa le .  L ’arca 
gal leggia  su l le  o nde .  F i n e  del d i lu v io .  N oè  esce d e l l ’a rca  colla 
famig lia .  R in g ra z ia  il S ig n o r e .  A l t re  sue  a z ion i .  S u a  m orte .

D . Come avvenne il diluvio?
R. Continuando gli uomini a vivere in preda ad ogni 

sorta di v iz i ,  quando Noè ebbe costrutta l ' arca Iddio 
gl’ ingiunse di entrarvi colla consorte ,  co’ figli e colle 
loro m o g l i , e di introdurvi un pajo di ogni specie di 
animali immondi ; de' mondi p o i , cioè di quelli che a 
Dio potevano sacrificarsi , e di cui era lecito cibarsi, 
non due paja, ma sette in un colle vettovaglie neces­
sarie per gli uomini e per le bestie. Ciò fa t to , Iddio 
medesimo chiuse la porta dell’ arca al di fuori.



Allora si vide coprirsi di oscure nubi il cielo , di­
rotte pioggie precipitarono giù per quaranta giorni e per 
altrettante notti, si gonfiarono e strariparono i mari ;  i 
fonti e tutte le acque dalle viscere della terra sgorga­
rono con tant’ impeto ed in tanta copia, che la copri­
rono tutta, elevandosi quindici cubiti ( circa tre tra­
bucchi o nove metri) al di sopra delle più alte mon­
tagne, sommergendo così tutta la terra, gli uomini, gli 
animali tutti, eccettuati quelli rinchiusi nell’ arca.

D . Che fu di Noè durante il diluvio, e dove si fermò 
l’arca ?

R. Mentre le punitrici acque distruggevano tutti gli 
esseri viventi e vegetabili, l ’ arca di Noè andò galleggiando 
sopra le onde per cento cinquanta g io rn i , dopo cui 
Iddio mandò un vento gagliardo e ca ldo , pel quale a 
poco a poco furono diminuite ed abbassate le acque in 
guisa , che l ’ arca si fermò sulla cima del monte A rarat 
nell’ Armenia ( 1 ). Noè allora aprì la finestra dell’ a rc a ,  
e mandò fuori il corvo, che non ritornò, essendosi veri-  
similmente trattenuto a pascersi delle carni de’ cadaveri.

Dopo sette giorni mandò la colomba, che non avendo 
trovato luogo ove posare il p iede ,  ritornò a N o è ,  il 
quale , stesa la mano , la ripose nell’ arca. Passati altri 
sette g io rn i , inviatala nuovamente fuori ,  ritornò por­
tando nel becco un ramo di verde olivo , ségno che 
l ’ innondazione finiva. Mandatala per la terza volta non 
ricomparve p iù , chiaro indizio che le piante già erano 
scoperte e la terra era asciutta. Tardò tuttavia Noè 
sette altri giorni, poscia secondo il Divino comando uscì 
dall’ arca colla famiglia e con tutti gli animali. Anno 
del mondo 16 5 7 ,  di Noè 6 0 1 .  Così ebbe fine il dilu­
vio, che durò un anno meno tredici giorni.

( 1)  S u l detto monte nell' A rm enia  vicino a lla  città  
d ì E rivan  dicesi che ancora oggidì si vedono degli 
avanzi dell'arca d i Noe. L a  som m ità  però d i questo  
monte è quasi inaccessibile (Calm et) .



D . Che cosa fece Noè appena uscito dell’ arca ?
R. Noè nel vedere la terra deserta e priva di abi­

tatori , lui solo colla sua famiglia salvato in una ma­
niera si miracolosa , tutto compreso da gratitudine in­
nalzò un altare e offerì un sacrificio al Signore.

Iddio lo grad ì ,  e in segno del suo gradimento fece 
comparire sull’ orizzonte un’ iride brillante , ossia 1 ’ arco 
ba le n o , dicendo a Noè ed a’ suoi figliuoli : « Ecco io 
stabilisco la mia alleanza con voi e colla vostra discen­
denza- non vi sarà mai più diluvio per distruggere il 
genere um an o, e quando vedrete il mio arco nel cielo 
ricordatevi dell’ alleanza fatta con voi. »

D . Quale altra cosa fece Noè ?
R . Qualche anno dopo il diluvio Noè applicandosi 

alla coltura della terra piantò la v i t e ,  e coltane l ’ uva 
ne estrasse il vino ( 1 663). Non conoscendone la forza 
bevè più che non conven iva ,  e sopito dal vino si ad­
dormentò. Cam insolente , senza riflettere al rispetto 
dovuto al padre ,  andò a chiamare i fratelli per farne 
beffa. Noè svegliatosi, e saputa l ’ insolenza di Cam, ma­
ledisse la sua discendenza, e gli predisse che i discen­
denti di lui sarebbero stati soggetti e schiavi de’ di­
scendenti di Sem e di Ja fet ,  il che tutto si avverò. Noè 
visse 35o anni dopo il diluvio, poscia morì nel 2006 , 
in età di anni 9 5o. Gli orientali dicono che il corpo di 
Adamo conservato nell’ arca sia stato con quello di Noè 
da Sem portato ad essere seppellito sopra un monte vi­
cino a Salem, ovvero Gerusalemme. Calmet. St. del V. T .



Torr3 di Babele. 
C A P O  II.

M o l t ip l ic az io n e  della  p o s te r i t à  d i  Noè.  T o r r e  d i  B abe le .  S u e  p a r ­
t ico la r i tà .  O r ig in e  de l  n o m e  deg l i  E b r e i .  N asc i ta  d i  A b ra m o .
S t a t o  de l la  re l ig io n e .

D . Che fecero d i memorabile i figliuoli di Noè?
R. I figliuoli di Sem , Cam e Ja fet  cresciuti in gran 

numero non potendo più abitare in un luogo mede­
simo pensarono a dividersi. Avanti però di separarsi 
concertarono fra loro di lasciare un’  eterna memoria di 
se innalzando una torre ; la cui cima toccasse il cielo. 
A. tal fine scesero nel paese di Sennaar ovvero nel B a ­
bilonese , dove con mattoni e bitume giunsero ad er­
gere un edifizio sino ad una smisurata altezza. Dispiacque 
a Dio la folle impresa ,  e mentre fino a quel tempo 
tutti gli uomini parlavano un sol linguaggio , allora il 
Signore mandò fra essi la confusione delle lingue.

Sicché uno non intendendo più l ’ altro, doverono de­
sistere , dividersi in colonie , e trasportarsi ad abitare 
varie provincie del mondo. Ecco l ’ origine di tanta di­
versità di nazioni, di lingue e di costumi. A Jafet  toccò
1’ Europa coll’ Asia minore ; a Sem 1’ Asia dalla parte



dell’ oriente ; a Cam l ’ Africa colla Palestina e colla F e ­
nicia. An. del m. 1707 .

D . Quale singolarità notate di questa torre ?
R. Questa torre fu detta di B a b e le , che vuol dire 

confusione, perchè quivi furono confusi i linguaggi degli 
uomini.

Di questa prodigiosa confusione uscirono quelle lin­
gue che si chiamano madri,  perchè da esse derivarono 
tutte le altre ; sono madrilingue la latina ,  la tedesca ,  
la s lav a ,  ecc. Questa torre formata a spire ascendeva 
ad un’altezza smisurata. Gli Ebre i esagerando la innal­
zarono a venti sette miglia. Colà il feroce Nembrot 
nipote di Cam edificò la città di Babilonia , e fattosi 
potente ridusse molta gente sotto del suo dominio, e di­
cesi che abbia fondato otto città e dato principio alla 
prima monarchia , la quale di poi accresciuta da Assur 
venne nomata monarchia degli Assiri.

D . Da chi ebbe origine il nome degli Ebre i ?
R. Il nome Ebreo  tante volte ripetuto nella Storia 

Sacra , si vuole derivato da E b e r  discendente di Sem , e 
da quello furono detti Ebre i i suoi posteri. Essi abi­
tavano da principio nella C a ld ea ;  ma T are  discen­
dente di E b e r ,  padre di A bram o, cominciò a trasfe­
rirsi in Aran. Abramo nacque l ’ anno del mondo 2008, 
352 anni dopo il diluvio nella città di U r ,  nella Cal­
dea, dove si adoravano gl’ idoli.

D . Qual fu lo stato della religione in quest’ epoca ?
R .  F u  molto deplorabile specialmente dopo la divi­

sione de’ figliuoli di Noè , quando , eccettuati pochi i 
quali vissero virtuosamente, tutti gli altri furono di 
corrotti e depravati costumi, abbandonandosi a l l ’ idola­
tria, cioè all ’ adorazione delle stelle, degli animali, delle 
piante, delle pietre, del fuoco, dei demoni, e simili.

L ’ origine di queste false religioni si crede precedente 
a ld i lu v io .  Il malvagio Cam ne conservò la memoria e le 
propagò. L o  stesso dicasi della magia e di molte su­
perstizioni che la storia ci dimostra aver sin da’ tempi 
antichissimi avuto luogo in Egitto , che fu la dimora di 
Cam e de’ suoi figliuoli.



Vocazione di Abramo.

E P O C A  T E R Z A .

D alla  vocazione d i A bram o V anno  2 o 8 3  f in o  
all’uscita deg li E brei dall1 Egitto l ’anno  2 5 1 3 

comprende 4 3 o  anni.

C A P O  P R IM O

C h ia m a ta  d i  A b ra m o .  Va n e l l ’E g i t t o .  S i  s epa ra  d a  L o t .  L i b e r a  L o t  
da ’ n e m ic i .  U sa  o sp i ta l i tà  a t r e  angel i .  In c e n d io  d e l la  P e n ta p o l i .  
L o t  s a lv a to .  S u a  m o g l ie  m u t a t a  i n  i s t a tu a  d i  sale.

D . Come chiamò Iddio Abramo dal mezzo dell’ idolatria? 
R , Iddio che voleva conservare tra gli uomini il suo 

culto e la sua legge destinò Abramo non solo per padre 
di tutti i viventi, ma altresì per progenitor del Salva­
tore ; laonde gli comandò di uscire della propria terra 
contaminata dall’ idolatria. « Abbandona, gli disse Id­
dio, la tua patria, i tuoi parenti e la casa di tuo pa­
dre,- va nel paese che io ti mostrerò ; ti farò diventar



capo di un gran popolo ;  per te ( 1 ) saranno tutte le 
nazioni benedette e colme di beni ; mira il cielo, conta 
se puoi, le stelle, la tua stirpe crescerà del pari in nu­
mero. » Obbediente al divino comando Abramo si partì 
tosto colla moglie Sara e con Lot  suo nipote, condu­
cendo seco i suoi servi e tutte le sue greggie. Giunto 
al paese di Canaan il Signore gli parlò di nuovo e gli 
disse : « Io darò questo paese a te e alla tua poste­
rità. » Abramo riconoscente eresse un altare nel luogo 
in cui gli era comparso Iddio. Così il paese di C a­
naan da questa promessa fu dipoi detto terra promessa. 
Questa chiamata d’ iddio e questa pronta ubbidienza 
di Abramo ad onta delle più gravi difficoltà appellasi 
Vocazione di Abramo. An. del m. 2o83, di Abramo 7 5 .

D . Perchè Abramo andò nell’Egitto e per quale ca­
gione si separò da Lot  ?

R . Dopo che Abramo ebbe vivuto alcun tempo nella 
terra di Canaan sopravvenne un’  orribile carestia , per 
cui fu costretto a passare nell’ E g i t t o ,  dove ricevè dal 
re Faraone grande quantità d’ oro, d’ argento e di greg­
gie. Cessata la penuria ritornò nella Cananea carico di 
ricchezze. Quivi avvenne che i pastori di Abramo e di 
L ot  ebbero più volte a contendere fra loro , perchè 
ognuno di essi voleva i pascoli migliori. A b ra m o , il 
quale amava unicamente la pace ,  n ’ ebbe dispiacere : 
« Io ti prego , disse egli a Lot  , che non si facciano 
contese tra noi, perciocché siamo fratelli. Mira il paese 
che ci sta d’ intorno, scegli qual parte più ti piace. Se tu 
vai a destra, io andrò alla sinistra; se tu preferisci la sini­
stra, io prenderò la destra. » Lot  scelse la fertile campagna 
del Giordano, dove erano le cinque città dette con un 
sol nome Pentapoli ,  tra le quali Sodoma e Gomorra. 
Abramo restò nel paese di Canaan. An. del mondo 2088.

D . Che avvenne di L o t , e come Abramo lo liberò 
da’  nemici ?

(1)  Per m ezzo del divin Salvatore discendente dalla  
stirpe d i A bram o.



R . Nella terra di Canaan ogni popolazione aveva il 
suo re. Avvenne che quattro di questi re , di cui Co- 
dorlaomo era capo, mossero guerra a cinque altri, fra i 
quali erano quelli di Sodoma e di Gomorra ;  e aven­
doli sconfitti fecero prigioniero anche Lot. Un famiglio 
di lui fuggito dalla zuffa corse a recarne nuova ad Abramo, 
il quale immantinente armati trecento diciotto de’ suoi, 
piombò notte tempo sui vincitori, li ruppe, li disperse, 
e loro ritolse la preda e i prigionieri. Cosà fu liberato 
L o t  e restituito in libertà.

Melchisedecco re di Gerusalemme, sacerdote del vero 
Dio, venne incontro ad Abram o, offerì del pane e del 
vino a lui ed al suo esercito, e benedicendolo, d isse: 
« Sia lodato l ’ altissimo Iddio che vi ha dato in potere 
i vostri nemici. » Abramo riconoscendo la vittoria da 
Dio e volendolo onorare nella persona del suo ministro 
diede a Melchisedecco la decima di quanto aveva acqui­
stato. Il re di Sodoma offerì pure ad Abramo tutto il 
bottino, chiedendo solo la libertà della sua gente ;  ma 
Abramo, eccetto quello che apparteneva a’ suoi soldati, 
ricusò di accettare cosa alcuna, e tutto generosamente 
gli restituì.

D . Quale tratto insigne di ospitalità esercitò Abramo?
R. Una mattina mentre Abramo sedeva all’ ombra di 

un albero per difendersi dal calore del sole scorse tre 
forestieri. Solito ad usare ospitalità e cortesia con tutti 
andò loro incontro, e rispettosamente dirigendo la pa­
rola ad uno di loro : « Mio signore , dissegli, se vuoi 
farmi cosa grata, non oltrepassare la mia stanza senza 
fermartici. Riposatevi tutti e tre, io voglio recarvi del 
mio pane prima che continuiate il vostro cammino 
E d  eglino: « F a  come hai detto » . Abramo entrò in 
fretta nella sua tenda, fece apprestar delle schiacciate, 
scelse il più grasso de’  suoi vitelli ,  poscia presentò ai 
suoi ospiti latte, burro, focacce e carne arrostita, stando 
presso di loro sotto a quell’ albero pronto ad ogni ser­
vigio. Quando i tre viaggiatori stavano per rimettersi in 
via, uno disse ad Abramo : « Ritornerò a te l ’ anno ven­



turo, e Sara  allora avrà un figliuolo ». Questo infatti 
avvenne, quantunque Abramo e Sara fossero già molto 
avanzati in età, giacché quegli che parlava era un an­
gelo che parlava a nome del Signore accompagnato da 
due altri angeli. In questa guisa fu rimunerata la carità 
e la beneficenza di Abramo.

D . Perchè furono incendiate Sodoma e Gomorra colle 
città vicine?

R. Furono incendiate per le malvagità de’ loro abi­
tatori. Abramo avendo accompagnato i suoi tre ospiti 
fino alle porte di Sodoma, il Signore gli disse che aveva 
risoluto di far cadere sulle città di Sodoma e di G o ­
morra il giusto gastigo che gli enormi loro peccati ave­
vano provocato.

Ciò udito Abramo , sempre benefico, supplicò Iddio 
che volesse risparmiare quelle città. Il Signore gli pro­
mise che qualora in esse si trovassero dieci giusti le 
avrebbe risparmiate; ma neppure un si p ic c o l numero 
vi si potè trovare, tanto erano corrotti ed empi quegli 
abitanti. Il dì seguente allo spuntar del sole fu eseguito 
il tremendo flagello. Gli angeli avvertirono Lot e lo 
condussero fuori della città con tutti i suoi. Appena usci­
ti cadde dal cielo una pioggia di fuoco e di zolfo av­
vampante su quelle infami città, che interamente le di­
strusse con tutti gli abitanti , formandosi colà un pro­
fondissimo la g o , che si dice mar Morto. Mentre Lot 
colla famiglia scampava dall’ orribile incendio e porta­
vasi a Segor (la quinta di quelle città salvala per le pre­
ghiere di lui) perde la moglie, la quale contra l ’ espresso 
divieto degli angeli avendo riguardato in dietro fu can­
giata in una statua di sale.



Sacrificio d’ Abramo.
C A P O  II .

Nasc i ta  d ’Isacco.  D i o  c o m a n d a  che q u e s t i  gli sia sacri f icato .  Sposa 
R ebecc a .  Nasc i ta  di E s a ù  e d i  G ia c o b b e ,  A b ra m o  m u o re .  Isacco 
va i n  G e ra ra .

D . Come provò il Signore la fedeltà di Abramo?
R. Ad Abramo era nato il figliuolo promessogli da­

gli angeli, a cui pose nome Isacco, il quale crescendo nei 
timor del Signore formava la delizia de’ genitori suoi.

Volendo Iddio provare l' obbedienza e la fedeltà del 
suo servo : "  P r e n d i ,  gli disse, il tuo unico figlio» ,  
il tuo Isacco, a cui vuoi tutto il tuo bene, va sul monte 
Moria , e offrilo a me in sacrificio. » Senza proferire 
lamento Abramo prepara le legna , ne carica un giu­
mento, e accompagnato da due servi si mette col figlio 
in cammino. Giunto dopo tre giorni appiè del monte , 
comanda che ognuno si fermi ; indi pone le legna so­
pra Isacco, ed egli stesso portando in mano il fuoco ed 
un coltello, ambidue insieme salgono il monte. Caminin 
facendo Isacco disse : « Padre mio, ecco il fuoco e le 
legna, ma dov’ è la vittima pel sagrifizio?"  «Mio figlio, 
rispose Abramo, il Signore ce la provvederà, » Isacco



ignorava fino allora che egli stesso doveva essere la vit­
tima. Pervenuti sulla sommità del monte A bramo erge 
un altare, vi dispone le legna, lega il figlio, e sopra lo 
colloca. Isacco tace e ubbidisce a tutto. Abramo per 
tanto stende la mano, piglia il coltello, e già vibra 
il colpo per sagrificare il figliuolo , quando un angelo 
del Signore grida:  Fermati , non far male al fan­
ciullo ; so che temi il Signore, perciocché per lui non 
risparmiasti l ’ unico' tuo figlio. "  Abramo volgendo lo 
sguardo videsi vicino un montone avviluppato colle 
corna fra i cespugli, che lietamente sacrificò in luogo 
del figliuolo. An. del m. 2 14 3 . 

D. Che cosa fece di memorabile Abramo prima della 
sua morte?

R . Abramo era già divenuto vecchio , e il Signore
lo aveva benedetto in ogni cosa. Prima di morire volle 
dare al suo figlio una sposa virtuosa e piena del timor 
d’ iddio. P er  tale oggetto incaricò Eliezero primo de’ suoi 
servi di andare in Aran, ove fu scelta Rebecca figliuola 
di Batuele, cugino di Abramo, giovane distintissima per 
la sua pietà e per l ’ amore al lavoro. Da questo mari­
taggio nacquero due figliuoli gemelli, nomato il primo 
E saù , l ’ altro Giacobbe. Visse poi ancora Abramo alcuni 
anni, e consumato da lunghe e da dure fatiche, pieno 
di meriti riposò nella pace de’ giusti l ’ anno del mondo 
2 1 83, di sua età 1 7 5 .

D . Come si diportò Isacco in una carestia?
R . Sopravvenuta una grave carestia Isacco avvisato 

dal Signore andò nel paese di Gerara , dove cortese­
mente accolto dal re Abimelecco si diede colla famiglia 
a coltivare la terra. Il Signore benedisse largamente le 
sue fatiche, di modo che la raccolta fu moltiplicata e 
i suoi bestiami aumentarono a segno che eccitarono la 
gelosia di que’ popoli. L a  loro invidia li spinse ad em­
piere di terra i pozzi che i servi d’ Isacco avevano sca­
vato nella campagna per abbeverare il bestiame. Onde
lo stesso re Abimelecco per amor di pace : « V a  , gli 
disse, ritirati dalla nostra terra, perchè sei più potente



di noi. » Isacco se ne andò a Bersabea all'  estremità 
della terra promessa. Quivi gli apparve il Signore e gli 
rinnovò le promesse di benedirlo e colmarlo di beni. 
Isacco in ringraziamento alzò un altare e invocò il nome 
del Signore. An. del m. 2200.

C A P O  III.

E s a ù  v e n d e  il d i r i t t o  d i  p r im o g e n i tu r a  a G ia c o b b e .  F u n e s t e  c o n ­
seguenze  di  q u es ta  v e n d i ta .  G ia c o b b e  fu gge .  Sca la  di G ia co b b e .  
E' r i c e v u to  i n  casa  d e l lo  z io  L a b a n o .  C a r ic o  di  r icchezze  si 
p a r te  a sua  in s a p u t a .  L o t t a  c o n  u n  angelo .  S i r ico n c i l ia  con  
E s a ù .  F a t t o  di  D i n a .  G i u n g e  a casa. F a  le e se q u ie  a l pa d re .

D. Perchè Esaù  vendè il diritto di primogenitura ? 
R . E saù  primogenito d’ Isacco attendeva alla caccia ed 

all’agricoltura , Giacobbe suo fratello alla custodia del 
gregge. Tornando un giorno E sa ù  dalla caccia affamato 
vide Giacobbe che cotto si aveva delle lenticchie, e gliele 
chiese, "  Cedimi, disse questi, la tua primogenitura, e te 
le darò. » « Che mi vale, disse fra sé E saù , il diritto di 
primogenitura, se io intanto muoio di fame ?» E  non ba­
dando più oltre, con giuramento gliela cedè. Indi mangiò e 
bevve senza riflettere alle conseguenze della sua leggerezza. 

D . Quali conseguenze ebbe questa vendita ?
R. Questa vendita ebbe pessime conseguenze per Esaù. 

Isacco divenuto vecchio, cieco ed infermo un giorn o 
disse ad E s a ù :  "  V a  alla caccia, e di tua cacciagione 
mi apparecchierai una vivanda condita nel modo che sai 
tornarmi più gradevole, affinchè io ne mangi, e ti be­
nedica prima di morire. » Esaù  andò prontamente. Ma 
Rebecca udite le parole d ’ Isacco si affrettò di acconciar 
due capretti come fossero stati la selvaggina di Esaù . 
Vestì Giacobbe degli abiti del fratello, gli coprì il collo e 
le mani colla pelle de’ capretti, e colla vivanda lo mandò 
ad Isacco. C ome gli fu v ic ino :  « Chi sei tu ?» gli disse; 
e Giacobbe : « Io sono Esaù  tuo primogenito. Ho ese­
guito quanto hai comandato. Or mangia e dammi la 
tua benedizione. » Rispose Isacco ; «Appressati che io 
voglio accertarmi; » e tastatolo continuò: « L a  voce



è di Giacobbe, ma le mani sono di Esaù. » Questi er a 
peloso, non così l ’ altro.

Il buon padre m angiò, indi imponendo le mani sul 
figlio lo benedisse e gli augurò tutte le celesti felicità. 
Appena uscito Giacobbe giunse Esaù  e disse : « Alzati, 
mio padre, e mangia della mia cacciagione.”  « Chi sei tu?» 
disse maravigliato il genitore. « Sono E saù  tuo primo­
genito, disse il figlio.» F u  scoperto a llo ra  l ’ inganno di Gia­
cobbe, ma contuttociò Isacco non ritirò da Giacobbe la 
sua benedizione, perchè Iddio voleva in fatti porre Gia­
cobbe nel luogo di Esaù . Questi pianse quindi amara­
mente, si pentì della vendita fatta a suo fratello, e nel suo 
sdegno minacciò di ucciderlo, cosicché Giacobbe giudicò 
di non aver sicura la vita nella casa di suo padre ( 1 ).

D. Dove andò Giacobbe, e che avvenne nel suo viaggio? 
R . Giacobbe costretto a fuggire per sottrarsi allo sdegno 

fraterno si mise in cammino per la Mesopotamia con

( 1 ) L a  paterna benedizione fa c ev a  s ì ,  che in certo 
qual modo il figlio  venisse annoverato nel catalogo de' 
progenitori di Gesù Cristo.



animo di andarsi a ricoverare in casa di Labano , f ra ­
tello di R ebecca , come gli aveva consigliato la stessa 
madre. Mentre viaggiava, venne sopraggiunto dalla notte 
lungi da ogni abitazione. Eg l i  non potè a meno di non 
provare una grande inquietudine. Estenuato dalla fatica 
si coricò sul terreno ponendosi per guanciale una pie­
tra, e addormentatosi all’ aria aperta vide in sogno una 
scala misteriosa che dalla terra pareva giungere al cielo. 
Su di essa saliva e discendeva un numeroso coro di an­
geli, e nella sommità vi era Iddio che cosi gli parlò: 
« Io sono il Signore Iddio de’  padri tuoi : dovunque 
andrai io sarò sempre te c o , sarò tuo protettore e ti 
ricondurrò in questo paese. » Spaventato Giacobbe sve- 
gliossi, e come si aggiornò prese la pietra che servito 
aveva di guanciale e la innalzò qual monumento perenne 
versandovi sopra dell ’ olio per consacrarla al Signore.

D . Come fu accolto Giacobbe in casa di Labano?
R . Giacobbe continuando il suo viaggio giunse ad un 

pozzo coperto di una grossa pietra , attorniato da tre 
mandre di pecore, e rivoltosi a ’ pastori che lo costu- 
divano : « Miei fratelli, lor disse, d’ onde siete? —  Noi 
siamo di Caran. —  Conoscete voi Labano ? —  Sì , lo 
conosciamo.— Sta bene? —  S ì ,  egli gode di una perfetta 
salute: Ecco la sua figliuola Rachele che viene colle pe­
core; » AfFrettossi tosto Giacobbe a togliere il coperchio 
del pozzo, abbeverò le pecore della cugina , e con pa­
role miste di lagrime la salutò nella più cortese maniera. 
Rachele corse a darne nuova al padre, il quale con pre­
stezza andato alla volta di Giacobbe lo abbracciò tenera­
mente e lo condusse in casa. Quivi Giacobbe dimorò più 
anni, custodendo fedelmente il gregge di suo zio, e serven­
dolo con grande premura, benché dovesse sofferire molto 
appo lui. In tutte queste occupazioni non perde mai 
di vista il santo timor d’ id d io ;  onde da lui benedetto 
acquistò molte ricchezze, divenne possessore di nume­
rose mandre di capre e di pecore, poi si ammogliò, e 
mantenne in casa sua molti servi , un gran numero di 
cammelli e di altri giumenti. Queste sostanze forma­



vano le ricchezze secondo il costume di que’ tempi. Anno 
del mondo 2 2 59 .

D . Perchè Giacobbe si partì da Labano, e che fece 
questi dipoi?

R. Quando Labano si accorse che Giacobbe era di­
venuto ricco n’ ebbe dispiacere, ed oltre che lo riguar­
dava con occhi d’ invidia, spesso gli cagionava gran di­
sgusti e tribolazioni, cui pazientemente sopportò Giacobbe, 
fintanto che venne avvisato dal Signore di ritornare al 
paese de’  padri suoi. Onde egli colla propria famiglia 
e  colle sue sostanze all’ insaputa dello zio se ne partì dopo 
venti anni da che era uscito della casa paterna.

Labano con numerosa comitiva lo inseguì risoluto di 
usare la forza per trattenerlo. Ma il Signore che pro- 
tegge chi gli è fedele « Guardati, gli disse, dal tramare 
cosa alcuna contra Giacobbe. » Sicché non si passò più 
oltre che a sole parole, colle quali Labano, che era ido­
latra, rimproverò al genero la fuga e la rapina fattagli 
de’  suoi idoli. Della fuga Giacobbe facilmente si discolpò, 
ma non consapevole del furto fatto da Rachele sua mo­
glie dichiarò reo di morte chiunque fosse il colpevole. 
P e r ta n to  avendo Labano visitato indarno tutto 1’ equi- 
paggio nè trovato g l ’ idoli che Rachele aveva nascosti 
sotto il basto di un cammello su cui giaceva , dopo 
lungo contrasto fra l’ una e l ’ altra parte si rin­
novò l ’ amicizia, e separatisi pacificamente, Labano ri­
tornò a casa su a ,  e Giacobbe proseguì l’ incominciato 
cammino.

D . Quale lotta ebbe Giacobbe in questo viaggio ?
R. Giacobbe continuando il suo cammino giunse al 

fiume Giordano, che forma il confine del paese di Ca­
naan , dove sentì una viva inquietudine , temendo che 
l ’ antico sdegno del fratello non si fosse ancora calmato. 
Onde spedi a lui de’ messaggeri per annunziargli il suo 
prossimo arrivo. Mentre ne aspettava il ritorno, di notte 
tempo gli si presentò un angelo in forma di uomo che 
lottò con lui fino allo spuntar del giorno. Ma quegli 
vedendo che non poteva vincere Giacobbe perchè non



voleva usare contro di lui tutte le sue forze, gli toccò 
il nervo ( 1 ) della coscia , che subitamen te inaridì. A l ­
lora l ’ angelo disse : « Lasciami andare, perciocché si fa 
già l’ alba. » E  Giacobbe : « Non ti lascierò prima che 
mi abbi dato la tua benedizione. » L ’ angelo : « Come 
ti chiami ? —  G li venne risposto : « Giacobbe. » Quegli 
soggiunse : "  D ’ ora innanzi sarai chiamato Israele, cioè 
forte contra Dio. » Da questo tèmpo i discendenti di 
Giacobbe cominciarono ad essere indistintamente chia­
mati Ebre i od Israeliti.

D . Qual fu l ’ incontro di Giacobbe con E saù  ?
R. Dopo questa misteriosa lotta tornarono i messi ri­

ferendo che il furioso Esaù  veniva incontro a lui e 
con seco quattrocento uomini. Atterrito di ciò G ia ­
cobbe si volse al Signore pregando così : « Dio di 
mio padre , tu mi dicesti:  Io ti farò ogni be n e :  or 
dunque liberami dalle mani di mio fra te l lo .”  Frattanto 
egli divise le sue genti e le sue mandre in più squa­
dre, e ordinò che camminassero a molta distanza gli uni 
dagli altri , e i primi incontrando Esaù  gli dicessero : 
" Questa mandra ti spedisce Giacobbe in dono;"  e così 
dicessero gli altri di mano in mano che si avanzas­
sero. Da ultimo giunse Giacobbe, il quale più volte si 
inchinò davanti al fratello. Esaù  a tante dimostrazioni 
d’amore placatosi gli corse incontro, lo abbracciò e lo 
baciò teneramente piangendo di gioja. Vedendo poi i 
figli del fratello dimandò : "  A chi appartengono tutti 
questi figliuoli? » Giacobbe rispose: « Il Signore me 
li diede. » Tutti s’ inchinarono dinanzi ad Esaù. Indi 
Giacobbe gli offerì molti de’ suoi greggi. Questi li r i­
cusò sul principio, e solo s’ indusse ad accettarli alle re­
plicate istanze del fratello. Oltremodo contento Esaù  
rivolto al fratello esclamò : "  Parmi di vedere in voi il 
volto di un angelo; concedetemi dunque la vostra gra­
zia e siatemi favorevole. "

( 1 ) Per questo motivo gli Ebrei non si cibano di 
nervo.



D . Quale sinistro caso avvenne a Giacobbe?
R  Giacobbe pervenuto a Gerusalemme comperò un 

campo con animo di arrestarsi. Senonchè Dina, figliuola 
di lui , per curiosità andata a vedere una festa de’ Si- 
chemiti n’ ebbe un gravissimo insulto. P e r  questo i fra­
telli di lei vennero alle mani co’ Sichemiti, e la cosa and 
tant’o ltre che in grande parte gli abitanti furono truci­
dati, gli altri fatti schiavi,  tutta la città fu messa a sacco. 
L a  quale cosa cagionò disonore a Dina e grave mestizia 
a Giacobbe, che rampognò acremente i suoi figliuoli, e 
vivamente addolorato per lo spargimento di tanto san­
gue si partì di quel luogo e continuò il suo cammino. 
Giunto finalmente in Mambre alla casa paterna ebbe 
il contento di vedere ancora vivo suo padre , il quale 
però poco dopo in età di cento ottant’ anni morì. E sa ù 
e Giacobbe gli fecero i funerali e lo seppellirono nella 
spelonca di Ebron. Anno del mondo 2 2 7 5 .

C A P O  IV .

F ig l iu o l i  d i  G ia c o b b e .  G iu s e p p e  p i ù  a m a t o  dal p a d re  p e rc h é  p iù  
v i r t u o s o .  S u o i  so g n i .  E ' in v id ia lo  d a ’ suo i  f ra te ll i,  i q u a l i  cosp i­
r a n o  di u cc ider lo .  I l   ca lano  i n  u n a  c is t e rna .  L o  v e n d o n o  p e r  
v en t i  m o n e te  a m e rca n t i  che  lo c o n d u c o n o  in  E g i t t o .  Vieti c a ­
l u n n i a t o  e messo  in  p r ig io n e .

D . Quanti figliuoli ebbe Giacobbe?
R  Giacobbe ebbe dodici figliuoli con una figliuola 

chiamata Dina . I nomi di quelli sono Ruben, Simeone, 
Lev i ,  Giuda, Issacar, Z abulon, Dan, Nefta l i ,  Gad, Aser, 
Giuseppe e Beniamino, de’ quali il più virtuoso era G iu ­
seppe, epperciò più amato dal padre.

D . Perchè Giuseppe cadde in odio a’ suoi fratelli?
R . Il loro odio ebbe origine da’ fatti seguenti : G iu­

seppe toccava appena i sedici anni e custodiva le nu­
merose greggie del padre al pari de’ suoi fratelli. Allora 
avvenne che essi commisero un’  azione molto cattiva. 
Giuseppe innocente non volle seguire il loro esempio, 
anzi provò inquietudine, e per impedire maggior male 
si credè obbligato di avvertire il padre. Da questo



momento Giacobbe lo amò assai teneramente più che gli 
altri suoi figliuoli, facendogli anche una veste tessuta a 
varii colori. Per la qual cosa gl’ altri fratelli concepirono 
odio tale contro di lui, che non gli indirizzavano più cor­
tese parola. Si accrebbe questa odiosità per certi sogni 
che parevano presagire la futura grandezza di Giuseppe.

D . Quali furono questi sogni ?
R. « Ecco il mio sogno, disse Giuseppe con tutta 

semplicità a ’ suoi fratelli.  Mi parve che stessimo in­
sieme in un campo a legar covoni. Il mio si levò su , 
e si tenne ritto , i vostri si chinarono tutti d ’ intorno 
al mio per adorarlo. » Come ! esclamarono' i suoi fra­
telli, sarai tu dunque nostro padrone, e noi diventeremo 
tuoi servi? "  S em b ra vam i,  disse un’ altra volta, di ve­
dere il sole e la luna con undici stelle in atto di ado­
rarlo. » Tutto questo fomentò l 'odio loro a segno, che 
vennero a ’ più gravi eccessi.

Giuseppe venduto da’ suoi fr a te lli  
D . Quali furono questi eccessi ?
R . Un giorno i figliuoli di Giacobbe avendo condotto 

il gregge al pascolo molto lontano , egli disse a G iu ­
seppe: « Va a vedere se i tuoi fratelli stanno bene. »



Ubbidì prontamente. Come lo videro si dissero l ’ un
1’ altro : « Ecco viene il nostro sognatore. Orsù uc­
cidiamolo e gettiamolo in una fossa. Diremo poi al padre, 
che una bestia feroce lo ha divorato. Così vedremo quale 
cosa gli giovino i suoi sogni. » Ruben che era il mag­
giore si opponeva a questo reo disegno, e cercava modo 
di salvarlo. « Deh ! egli diceva, non vogliate ucciderlo, 
gittatelo piuttosto in una fossa. » Ciò diceva con animo 
di cavarlo poi occultamente e ricondurlo al padre. Av­
vicinatosi frattanto Giuseppe, gli furono intorno, lo spo­
gliarono e lo calarono in una cisterna , ovvero in un 
pozzo abbandonato, per buona sorte allora vuoto d’ acqua. 
Compiuta l’ iniqua azione si posero tranquillamente a man­
giare. Ma R u ben non potè prender cibo , e afflitto si 
allontanò pensando alla maniera di salvar Giuseppe. P o ­
chi istanti appresso passarono a caso alcuni mercanti, a 
cui fu venduto Giuseppe per venti monete. Indarno egli 
scongiurava i fratelli ad aver pietà di lui. Essi furono 
insensibili alle sue preghiere ed alle sue lagrime. Trat­
tolo dalla cisterna lo consegnarono a ’ compratori che lo 
menarono seco in Egitto. An. del m. 2276, di Giuseppe 17 .

D , In che modo i fratelli celarono al padre il loro 
delitto ?

R. R i tornato Ruben a’ fratelli, intendendo quanto era 
avvenuto, tutto dolente fece loro le più vive lamentanze. 
Essi allora studiarono una menzogna per celare al padre 
il loro delitto.

Scannarono un capretto , e tinta con quel sangue la 
veste di Giuseppe , la mandarono al padre con queste 
parole : « Noi abbiamo trovato questa veste ,  riconosci 
se è quella del tuo figliuolo.» Come Giacobbe la vide, 
la r iconobbe, e in eccesso di dolore esclam ò: « E  la 
veste di mio figlio, una bestia feroce ha divorato il mio 
Giuseppe! » E  piangendo amaramente come morto il 
suo prediletto figliuolo ne fu per lungo tempo inconso­
labile.

D .  Quale sorte toccò a Giuseppe nell’ Eg it to ?
R . I compratori di Giuseppe giunti nell’Egitto lo ri­



vendettero a un signore di nome Putifare. Giuseppe ser­
viva il suo padrone con sollecitudine e fedeltà , e be­
nedetto dal Signore a lui riusciva bene tutto quello che 
operava. Perciò il padrone lo amava moltissimo, e os­
servandone la puntualità e la diligenza nel servirlo, gli 
affidò la cura di tutta la sua casa. Avvenne però che 
la moglie del padrone un giorno cercando d’  indurlo a 
commettere un gran peccato, si pose a gridare : « Oh 
come mai potrò fare un sì gran male contro del mio 
D io !  » E  tutto inorridito fuggì. L a  malvagia donna ve­
dendosi disprezzata lo calunniò presso al marito. Questi 
troppo credulo le prestò fede, e nella sua collera diede 
ordine che Giuseppe carico di catene fosse immediata­
mente messo in un’ oscura prigione tra’ malfattori. Ma 
nemmeno colà il Signore lo abbandonò. A n. del m . 2286.

C A PO  V.

G i u s e p p e  sp iega  i sogn i  de l  c o p p ie re  e de l  c a p o  p a n a l t i e r e .  E  
l ib e ra to  dalla  p r ig i o n e  S p ie g a  i s o g n i  del R e .  V ien  fa t to  V iceré  
d ’ E g i t t o .  G r a v e  ca res t ia .  G ia c o b b e  m a n d a  i figli i n  E g i t t o  p e r  
f r u m e n t o .

D . Come Giuseppe fu in prigione favorito da D io?
R . Non andò molto che il Signore fece conoscere l’ in­

nocenza di Giuseppe dal carceriere, il quale com misegli 
l ’ interiore governo delle carceri e la soprantendenza di 
tutti gli altri prigionieri. Accadde non molto dopo che 
il primo coppiere e il panattiere di Faraone fossero nella 
prigione medesima racchiusi. Una mattina Giuseppe aven­
doli trovati sommamente costernati : « Perchè siete voi 
oggi cosi tristi? » dimandò loro con affetto. E d  eglino : 
« Abbiamo nella scorsa notte avuto de’ sogni, e niuno 
ce li sa spiegare. » Giuseppe ben sapendo quel sogno 
non essere superstizione, riprese : "  Non sapete che 
l ’ intendimento viene da Dio? Tuttavia raccontatemi i 
vostri sogni. » Cominciò il coppiere: « Parevami di ve­
dere una vite con tre tralci, che crescendo si coprirono 
di foglie, indi sbocciarono i fiori, e a poco a poco ma­



turarono le uve, le quali io spremei in un bicchiere e
lo presentai al Re." Giuseppe illuminato da Dio: « Ecco, 
disse, questa è la spiegazione del tuo sogno : di qui a 
tre giorni tu sarai riammesso alla carica di coppiere 
del Re. Allora ricordati di me e chiedi a Faraone che 
mi liberi da questo carcere in cui sono tenuto ingiusta­
mente. » Il panattiere intesa una cosi favorevole inter­
pretazione del sogno del compagno sperando altrettanto 
del s u o ,  lo narrò : « Ho sognato di portare sulla mia 
testa tre panieri, di cui il più alto conteneva ogni sorta di 
paste pel Re, ma gli uccelli venivano e svolazzando d’ in­
torno le beccavano e le mangiavano. » Giuseppe ri­
spose : « F ra  tre di tu sarai posto in croce, e il tuo corpo 
diverrà pasto degli uccelli. »

Il terzo giorno, che era natalizio di Faraone, queste 
predizioni si avverarono ; il panattiere fu impiccato , il 
coppiere riammesso al suo primiero ufficio. Costui però 
ingrato al suo benefattore Giuseppe in mezzo alla for­
tuna dimenticò le promesse che gli aveva fatto. Anno 
del mondo 2287.

D . Quaudo fu Giuseppe liberato dalla prigione?
R. Trascorsi due anni Faraone ebbe altresì due sogni 

di cui niu no degli interpreti e de’ sapienti dell’ E g it to ,  
che fece venire da ogni parte, gli seppe dare la spiega­
zione. Allora il coppiere narrò al Re quanto era a lui 
avvenuto nella prigione e come fosse Giuseppe ottimo 
spiegatore di sogni. Faraone diede ordine che Giuseppe 
fosse immediatamente a lui condotto , e quando gli fu 
innanzi , disse: « Feci un sogno e non trovo chi sap­
pia darmene la spiegazione: mi vien però detto, che tu ne 
sei buono interprete. —  Io non so nulla, rispose mode­
stamente Giuseppe. Dio solo può dare al Re una gradita 
risposta. Raccontami nulladimeno i tuoi sogni. » E  F a ­
raone : « Parevami di star sulle sponde del fiume Nilo 
e di vedere uscirne sette vacche di bella forma e gras­
sissime , indi altre sette magre e scarne che le grasse 
divorarono. Similmente sembravami di mirar sette spighe 
piene e belle che vennero consumate da sette altre aride



e smilze. —  Una sola e medesima cosa, soggiunse Giu­
seppe , significano entrambi i sogni. L e  vacche grasse 
e le spighe piene indicano sette anni di abbondanza: le 
vacche magre e le spighe vuote sette anni di carestia, i 
quali terranno dietro a ’ primi e ne consumeranno l’ ab­
bondante ricolta. Il flagello si farà sentire per tutto il 
paese. Ecco ciò che dice il Signore. Laonde fa di me­
stieri trovare un uomo saggio e industrioso il quale ne­
gli anni di fertilità sappia raccogliere e porre in serbo 
ne’ magazzini quanto richiedesi per provvedere a’ futuri 
anni di carestia. »

Trionfo di Giuseppe

D . Come F araone premiò Giuseppe?
R. Di tale interpretazione molto contento il Re  ri­

volto a Giuseppe disse : « E  dove potrei trovare un 
uomo migliore di te ,  cosi ripieno dello spir i to del S i ­
gnore? A le affido il governo di tutto l’E g i t to ;  tutti i 
miei sudditi ubbidiranno agli ordini tuoi, io stesso non 
voglio sovrastarti in altro che nell’ onore del trono. » 

Ciò detto, il Re trattosi l’ anello il mise in dito a G iu­
seppe. Quindi comandò fosse splendidamente rivestito, e



postagli una collana d’ oro, lo fece montare sopra il se­
condo de’ suoi cocchi reali con ordine che fosse con­
dotto in trionfo per tutta la città , e vi fosse uno che 
gridasse davanti a lui : « Questi è il salvatore dell’ Egitto. » 

Così il Signore fa servire ogni cosa a bene di chi lo 
ama. An. del m. 2289, di Giuseppe 3o.

D . Come si diportò Giuseppe in questa carica?
R . I sette anni di fertilità giunsero presto come era 

stato predetto. L e  biade furono oltre ogni credere abbon­
dantissime, e Giuseppe ne radunò la quinta parte a pro­
fitto del Re ne’ granai del pubblico. Ma sopraggiunsero 
ben tosto gli anni di una carestia sì terribile, che tutti i 
vicini paesi furono gravemente travagliati. In questa de­
solazione Giuseppe aprì i suoi magazzini e somministrò 
del pane a tutto l ’ Egitto , e a quanti da ogni parte là 
accorrevano onde procacciarsi vittovaglie. L a  penuria 
afflisse anche il paese di Canaan , dove dimorava Gia­
cobbe, il quale per non morir di fame dovette pur man­
dare i suoi figli nell’ Egitto a comperar biade, ritenuto 
seco il solo Beniamino. An. del m. 2297 .

C A P O  V I .

G i u s e p p e  accog l ie  i su o i  f r a te l l i ,  c h e  m e t t e  in  p r i g i o n e .  L i  m a n ­
d a  a casa,  r i t e n u t o  so lo  S im e o n e .  R i t o r n a n o  co n  B e n i a m in o .  
G i u s e p p e  l i  t r a t t a  l a u t a m e n t e .  L i  fa i n s e g u i r e .  Si la sc ia  c o ­
n o s c e re .

D . Come furono accolti da Giuseppe i figliuoli di 
Giacobbe ?

R . I figliuoli di Giacobbe giunti in Egitto si presen­
tarono a Giuseppe , e non riconoscendolo più, s’ inchi­
narono a lui rispettosamente. Giuseppe li riconobbe 
tosto, e richiamandosi alla memoria i sogni che aveva 
avuto nella sua giovinezza adorò i disegni ammirabili 
del Signore. Fingendo non pertanto di parlar con istiga­
m e l i , loro disse aspramente: voi siete s p ie ,  e siete 
venuti per iscoprire i luoghi sforniti del paese. No, S i­
gnore, risposero eglino tutti tremanti, noi siamo venuti 
per comperar del grano. Eravam o dodici fratelli; il più



giovane rimase a casa col pad re ,  l ’ a lt ro ,  aggiunsero 
con qualche esitazione , 1’ altro non v’ è più. Ripigliò 
Giuseppe: io non'posso fidarmi delle vostre parole. Se 
vero è che abbiate un altro fratello a casa ,  mandate 
uno di voi a prenderlo, gli altri rimarranno prigionieri 
finche egli giunga. Intanto li fece mettere in prigione. 
Giuseppe non aveva altra mira con quel suo contegno 
che quella di correggere i propri fratelli,

D . Q uanto tempo stettero eglino in prigione?
R. Passati tre giorni,  Giuseppe li tolse di prigione e 

fattiseli venir davanti così loro parlò : io temo il S i ­
gnore , e non sono ingiusto verso chicchessia. Se siete 
uomini leali ritornate alle vostre case col grano ; uno 
solo rimanga in ostaggio finché mi sia condotto il vo­
stro fratello m inore , e allora presterò fede a quanto 
mi dite. Si sottomisero a questa condizione , e pensan­
do di non essere intesi nel proprio linguaggio dissero 
tra lo ro :  ecco sopra di noi il gastigo d’ iddio per la 
nostra crudeltà contro l’ innocente Giuseppe! Eg l i  ci 
chiedeva pietà, e noi non l’ abbiamo esaudito ; perciò 
meritamente ci troviamo in queste angustie. Giuseppe 
capi benissimo tal discorso , ne fu teneramente com­
mosso , si volse in disparte , e pianse. Tosto però si 
ricompose, e ritenuto per ostaggio Simeone diede se­
greto ordine a’  suoi servitori di dar loro abbondante­
mente il grano dimandato e di rimettere il danaro di 
ciascheduno nel proprio sacco. G iu n ti a casa racconta­
rono ogni cosa al loro padre. Qnando poi vuotarono i 
sacchi, e ciascun trovò il suo danaro, rimasero pieni di 
stupore.

D. Giacobbe lasciò egli tosto partir Beniamino?
R . Quando si venne al punto di lasciar partire B e ­

niam ino, il buon vecchio non sapeva risolversi, "  Voi 
volete privarmi di tutti i miei figliuoli , andava escla­
mando. Giuseppe non c’ è p iù ; Simeone è prigioniero; 
ora volete privarmi anche del mio Beniamino. No, giam­
mai non sarà che io lo lasci andare, non posso permet­
terlo."  Frattanto il grano provveduto era quasi consu-



mato, e Giacobbe instava perchè i suoi figliuoli tornassero 
nell’ Egitto. « Noi , gli disse G iu da, non abbiamo più 
ardire di presentarci a chi comanda, se non conduciamo 
con noi il fratello minore. Lascialo venire, confidalo a 
m e , io me ne rendo mallevadore. Giacché non si può 
fare altrimenti , conchiuse G iaco bbe, prendetelo, por­
tate eziandio il doppio danaro della prima volta ag­
giungendo quello che trovaste ne’ sacchi, forse messovi 
per isbaglio. Procuratevi anche delle più squisite frutta 
de’ nostri paesi a fine di presentarle a quel Signore. 
Facciavi Iddio trovare grazia appresso di lui sì, che egli 
rilasci il vostro fratello, il quale ora tiene in prigione, 
e il mio caro Beniamino. Ahim è! durante la vostra as­
senza io resterò qual padre che venne privato di tutti 
i suoi figliuoli ». An. del m. 2298.

D . Come trattò Giuseppe questa seconda volta i fra­
telli ?

R .  Arrivati questi felicemente nell’Egitto si fecero an­
nunziare a Giuseppe , il quale udito che era con loro 
Beniamino, ordinò al maestro di casa che fosse appre­
stato un lauto banchetto. Mentre aspettavano la venuta 
di Giuseppe apparecchiarono i loro doni, e appena com­
parve, prostrandosi a terra glieli offerirono. E i  li salutò 
cortesemente, e disse: « Come sta vostro padre? vive 
egli ancora quel buon vecchio ? ed essi : No st ro  padre 
tuo servo vive ancora e sta bene. » E  mirando Benia­
mino : "  È  costui il vostro fratello minore? Iddio ti be­
nedica, figliuol mio. » Dette queste parole uscì presta­
mente , perciocché alla vista di Beniamino il quale te­
neramente amava, rimase tutto nell’ interno commosso, 
talché le lagrime uscendogli in copia dagli occhi, corse 
in luogo appartato a fine di poter con libertà dare sfogo 
a quei sentimenti che lo agitavano. Calmatosi alquanto 
e rasciugate le lagrime, ritornò a’ fratelli, facendoli se­
dere a mensa per ordine di età ;  del che eglino fu­
rono assai maravigliati. Nell’ atto che si porgevano le 
vivande, fu a Beniamino data una porzione cinque vol­
te maggiore di quella d’ ogni altro fratello. Ognuno



mangiò e bevè con allegria. L a  mattina seguente tutti 
consolati si partirono pel loro paese con nuove provvi­
sioni, in cui Giuseppe di nuovo ordinò che si riponesse 
il danaro ; nel sacco però di Beniamino oltre il danaro 
anche una tazza d’ argento.

D . Quali angustie cagionò questa tazza ?
R . Quando furono ad una certa distanza dalla città, 

Giuseppe comandò al suo economo d’ inseguirli e di ac­
cusarli severamente d’ avere rubato la tazza. Come li 
raggiunse, disse: « Voi avete rubato la tazza del mio 
padrone. Così dunque gli rendete male per bene ? » 
Attoniti a tali parole risposero: « C om e! ti pare che 
noi avremmo potuto commettere una sì malvagia azione? 
Muora pure quegli fra noi, presso cui verrà trovata la 
tazza, e noi tutti saremo schiavi del tuo padrone. » In­
contanente ognuno mise giù il sacco e l ’ aprì,  giacché 
avendo essi una buona coscienza, nulla temevano. Si frugò 
in tutti i sacelli, e la tazza venne ritrovata in quello di 
Beniamino. Chi può esprimere la sorpresa e lo spavento 
da cui restarono colpiti ? Caricalo ciascuno il suo grano 
ritornarono a Giuseppe. Il quale tosto li rimproverò di­
cendo : « Perchè avete voi fatto così? Che cosa vi pos­
siamo dire, o signore, rispose G iu d a :  Iddio ci trovò col­
pevoli , percio ci accade questa sciagura. Noi lutti re­
stiamo tuoi schiavi. — Tolga Iddio che da me si faccia 
questo, riprese Giuseppe. « Colui solo, che ha rub ato la  
tazza resterà mio schiavo,- gli altri ritornino in pace al 
loro padre. » Giuda a tali parole costernalo gli si accostò 
e disse: " Signor mio, tu che sei uguale al Re in potere, 
degnati di ascoltar un tuo servo. T u  ci ordinasti di con­
durti il nostro minor fratello. Mio padre lo permise a 
malincuore, perchè egli lo amava più della sua vita; io 
fui mallevadore per questo figliuolo. D eh! lascia ch’ io 
rimanga schiavo per lui. Permettigli che faccia ritorno 
co’ miei fratelli , poiché come oserei comparire dinanzi 
a mio padre se quel figliuolo non è meco ? qual cre­
pacuore ! Io non potrei reggere alla vista di tanto suo 
cordoglio. "



Che nobili e generosi sentimenti sono mai questi di 
Giuda !

Giuseppe riconosciuto da' suoi fra te lli:

D . Come si lasciò in fine conoscere Giuseppe?
R .  Giuseppe intenerito alle dimostrazioni patetiche di 

Giuda, non potendo più frenare la viva commozione, 
che nell’ interno sentiva, fatti ritirare tutti gli astanti e 
rimasto solo co’ suoi fratelli diede un grido con gran 
pianto e disse : —  io sono il vostro fratello Giuseppe.
—  Queste parole empierono i fratelli di rimorso e di 
terrore, ben sapendo qual supplizio- il loro delitto me­
ritava, se non che presto Giuseppe li confortò dicendo:
—  io sono vostro fratello, non temete, voi mi vende­
ste, e il Signore mi mandò in questo paese per vostro 
bene, per preservarvi dalla fame e dalla morte. Ritor-  
nate speditamente al mio padre, ditegli, che io vivo an­
cora, che sono padrone di tutto l’ E g it to ;  che venga a 
me senza indugio. Eg l i  stabilirà la sua dimora nella più 
bella parte di questo paese, vivrà presso di me con tutti 
i suoi figliuoli, perchè la carestia durerà ancora cinque 
anni. Non tardate dunque a partire, ritornate presto, e



conducetemi il padre. Quindi abbracciò teneramente Be­
niamino, poi tutti gli altri fratelli. L e  lagrime d’ amore 
e  di compiacenza da una parte , di consolazione insieme 
e di pentimento dall’ altra furono m olte ,  e i confusi 
lor gemiti risuonarono tutto all’ intorno.

L a  fama che Giuseppe aveva trovato i suoi fratelli 
pervenne alle orecchie del R e, il quale fu lietissimo, e 
udendo che ancora viveva il padre di lui e che ei de­
siderava di averlo seco nell’ Egitto, lo esortò a chiamarlo 
tostamente e fornirlo di quanto abbisognasse al trasporto 
di se, della sua famiglia e di tutte le cose sue.

CA PO  V I I .

G ia c o b b e  r iceve  la n u o v a  che  G iu s e p p e  è a n c o r  vivo.  Va n e l ­
l 'E g i t t o .  I n c o n t r a  G iu s e p p e .  È  p re s e n ta to  a F a r a o n e .  M o r t e  d i  
G ia co b b e .  M o r te  d i  G iu s e p p e .

D . Come sentì Giacobbe la nuova che Giuseppe v i­
veva ?

R. Il buon vecchio aspettava ansioso il ritorno de’ 
suoi figliuoli. In sulle p r i me  gli p a r v e  un sogno ed una 
i l lus ione  l ’ intendere che Giuseppe v iv e v a ,  e che era 
Viceré dell’Egitto. Ma quando all’ arrivo de’ cocchi reali 
e de’ magnifici doni di G i u s e p p e  ne fu pienamente as­
sicurato, non è a dire a qual i  dolci trasporti di alle­
grezza si abbandonasse. Or basta ,  esclamò, mio figlio 
Giuseppe vive ancora! io voglio andarlo a vedere e poi 
morrò contento. E  fatta un’  orazione al Signore , egli 
col la  numerosa sua famiglia si pose in viaggio. Al con­
fine della Cananea Giacobbe offerì un sacrifizio a Dio. 
Giuda lo precedè per annunziare al re l’ arrivo del pa­
dre a Giuseppe, il q u a l e  venutogli immantinente incon­
tro con am ba i suoi figliuoli, come lo vide, balzò dal 
cocchio; gli si gettò al collo versando lagrime abbon­
dantissime di gioia. E  Giacobbe a lui-, ora , disse , io 
morrò contento, perciocché ho veduto an cora una volta
il tuo volto. Giuseppe benché elevato a digni t à  sì grande 
non vergognossi dell’ umi l e  stato di suo padre. Dopo i



più dolci sfoghi di filiale amore e di tenerezza seco il 
condusse alla città, e presentollo a Faraone, il quale si 
rallegrò di vedere il padre di un sì virtuoso figlio, e gli 
assegnò per dimora la più bella parte dell’ Egitto , la 
terra di Gessen, come la più addattata al pascolo delle 
greggie che formavano 1’ occupazione e la ricchezza di 
lui e della sua. famiglia. An. del mondo 2298.

D. Quanto tempo visse ancora Giacobbe da che andò 
nell’ Egitto !

R. Giacobbe dimorò prosperamente ancor diciassette 
anni nell’Egitto. Sentendo poi avvicinarsi il tempo d i sua 
morte chiamò Giuseppe che venne tosto conducendo 
ambidue i suoi figliuoli Effraimo e Manasse; ed offeren­
dosi Giacobbe di benedirli, Giuseppe gli mise alla destra 
Manasse, che era il maggiore, ed Effraimo alla sinistra: 
ma Giacobbe incrocicchiando le mani , pose la destra 
sul capo di Effraim o , e la sinistra su quello di Manasse 
predicendo, che il fratello maggiore servirebbe al minore, 
e stringendoseli al seno li baciò e li benedisse.

Indi così parlò a Giuseppe: io me ne m uoio , ma il 
Signore sarà con voi, e vi ricondurrà al paese de’  padri 
vostri. Poscia a tutti i suoi figliuoli che stavano intorno 
al letto predisse ciò che sarebbe venuto alla lor poste­
rità e diede loro la paterna benedizione. A Giuda in 
particolare aggiunse:  "  lo scettro ( il sommo potere) 
non sarà tolto da Giuda, nè da’ suoi discendenti , fin­
ché non sia venuto Colui che ha da essere mandato e 
sarà l ’ aspettazione delle nazioni ( 1 ) " . Conchiuse poi 
con dire a tutti :  seppellitemi co’  miei padri nella dop­
pia spelonca di Ebron. Detto questo si lasciò cadere sul 
letto, e placidamente spirò. Anno del m. 83 15, di Gia­
cobbe 147 .

( 1) Questo vuol d ire , che il  dominio sovrano dure­
rebbe nella tribù d i G iuda fino alla  venuta del M es­
sia. Così avvenne. Questo dominio cominciò in Davide 
appunto della tribù d i G iuda e si estinse allorché tren­
tun anno prim a della nascita d i G . C. E rode d i na­
scita straniero prese il  comando degli E brei.



D . Quali furono le esequie di Giacobbe ?
R. Tosto che Giuseppe vide il suo padre estinto si 

gettò piangendo sopra il corpo di lui, e il pianto fu uni­
versale per settanta giorni. Quaranta se ne impiegarono 
ad imbalsamarlo a modo degli Egiziani. Indi Giuseppe 
chiese a Faraone di poter egli stesso accompagnare il 
cadavere nella terra di C anaan, e ottenuta la licenza, 
con numerosa comitiva non solo di tutti i discendenti 
di Giacobbe , ma ancora di molti Egiziani recossi in 
E b r o n ,  e quivi fatte solenni esequie per sette giorni, e 
rinnovato gran pianto, il fece seppellire nella spelonca 
già comperata da Abramo.

D . Quale fu la morte di Giuseppe ?
R . Giuseppe visse fino all’ età d ’ anni 1 1 0 , cinquanta- 

quattro dopo la morte del genitore, sempre amato e  
venerato tanto da’ suoi, quanto da tutto l '  Egitto. Sen­
tendosi poi vicino al suo fine così parlò a’ suoi fratelli:  
» Io presto morrò. Iddio verrà certamente a visitarvi,  e  
vi ricondurrà nel paese che promise a’ nostri padri. Al­
lora trasportate con voi le mie ossa. » Ciò detto pieno 
di fede nelle Divine promesse, con volto tranquillo e  
sereno cessò di vivere l ’ an. del m. 2369 . Visse da santo 
e da santo morì.

I l  pianto e il rammarico fu universale.

C A P O  V I I I .
G i o b b e .  V ie n  p r i v a to  d i  t u l l e  le sue  r icchezze .  E  r i d o t t o a g ia -

cere  s o p ra  u n  le tam aio .  S u a  paz ienza  e ro ica .  I d d io  lo r icom pensa .
S u a  s a n ta  m o r t e .

D . Qual personaggio insigne visse in quel tempo?
R. Intorno a quel tempo nella provincia di Us nel- 

l ’ Idumca viveva Giobbe, uomo leale e giusto, a tutti i 
secoli modello dì eroica pazienza e fedeltà. E ra  capo di 
numerosa e florida famiglia composta di sette figliuoli 
e di tre figliuole. Possedeva sette mila pecore, tre mila 
cammelli, cinquecento paja di buoi, e cinquecento asine, 
un gran numero di servi e moltissime altre ricchezze, 
che lo rendevano famoso fra tutti i popoli d’  Oriente.



Ogni giorno offeriva sacrifizi al Signore, perchè la sua 
figliuolanza stesse lontana da ogni macchia di peccato. 
Iddio però volle provarlo con fierissime tribolazioni ,  
permettendo al demonio di affliggerlo quanto sapeva , 
salvo che toglierlo di vita. Un giorno andò un servo a 
casa sua tutto ansante e gli disse : mentre i vostri buoi 
aravano e le vostre asine pascevano, sono venuti i Sa-  
bei,  hanno rapito i bestiami, passato tutti gli altri vo­
stri servi a fil di spada, io solo ho potuto fuggire per 
recarvene l’ avviso. Parlava ancora questi , e arrivò un 
altro esclamando: è caduto un fuoco dal cielo ed ha 
incenerito le vostre pecore ed i pastori. Costui fu in­
terrotto da un terzo che giunse dicendo ;  molti ladri di 
Caldea hanno rapito i vostri cammelli , trucidato tutta 
la vostra gente. Questo annunzio non era ancor finito 
quando sopraggiunto un altro prese a dire cosi :  i vo­
stri figliuoli e le vostre figliuole mangiavano in onesta 
allegria nella casa del fratel maggiore, quand’ ecco le­
vatosi ad un tratto un vento impetuoso ha rovesciato la 
casa e tutti schiacciato sotto le rovine. A tutte queste 
calamità Giobbe punto non si turbò, onde il demonio 
irritato a tanta costanza lo piagò con un'  ulcerazione 
pel cui fetore divenuto intollerabile a’ suoi più cari, fu 
portato sopra un letamaio. In questo lagrimevole stato 
ebbe ancora a sostenere insulti dalla moglie, rimbrotti 
dagli amici, reputandolo colpevole di grave peccato.

D . Come si diportò Giobbe in queste calamità ?
R. Giobbe fermo nella confidenza in Dio, mantenne 

invitta la sua pazienza-, e tutto rassegnato a’ divini v o ­
leri andava esclamando.- « nudo io nacqui, nudo me ne 
morrò : ogni cosa mi fu dal Signore donata, il Signore 
me la tolse. Così a lui piacque, così fu latto, sia il suo 
santo nome benedetto. »

D . Come premiò Iddio la pazienza di Giobbe ?
R . Iddio premiò la costanza del suo servo anche in 

questa vita. Gli ridonò la san ità ,  il doppio delle so­
stanze perdute, sette figliuoli e tre figliuole. Giobbe to­
sto pregò il Signore che perdonasse tutti quelli che lo



avevano dileggiato nella sua miseria, e ne fu esaudito. 
Visse poi ancora molti anni nella prosperità e nell’ ab ­
bondanza, e avendo veduto i figli de’ figli suoi fino alla 
quarta generazione morì in età di anni 2 1 o.

E' opinione che Giobbe fosse il quarto discendente da 
Esaù e coetaneo a Mosè.

Nascità di Mosè:

CA PO  IX .

G l i  E b r e i  opp ress i .  N asc i ta  di Mosè. E ' a d o t ta to da l la  figliuola 
di F a r a o n e .  F u g g e  in  M ad ian .  D io  gli c o m an d a  che  vada  a l i ­
b e r a r e  il suo  p o p o lo .

D . Quali oppressioni patirono gli Ebrei nell’Egitto?  
R. I discendenti di Giacobbe cresciuti a gran numero 

si divisero in dodici t r ibù , ovvero famiglie, delle quali 
ciascuna prese il nome da uno de’ dodici figliuoli di
Giacobbe. Frattanto salì al trono un nuovo Faraone ( 1 )
il quale dimentico de’ benefizi e de’  servigi prestati dal 
buon Giuseppe, e temendo quel numeroso popolo stranie­
ro, che erasi stabilito nel suo regno, risolvè di opprimerlo

( 1 ) Faraone è nome generico equivalente appo noi 
a re o a principe.



per isterminarlo. Caricò gli E b re i  de’ più faticosi lavori 
nel formar mattoni, e ne’ servigi più duri della campa­
gna , angheriandoli crudelmente. Non pertanto vedendo 
che il loro numero aumentava vie più diede il barbaro 
comando che tutti i maschi degl’ Israeliti appena nati 
fossero affogati nel fiume Nilo. An. del m. 2427. Mosè 
però ne fu salvato.

D , Come scampò Mosè da questo pericolo?
R . Una donna ebrea di nome Iacobed della tribù di 

L evi ebbe un figliuolo, e vedendolo bellissimo, nè sa­
pendo risolversi ad affogarlo nelle acque, lo tenne ben 
tre mesi nascosto. Ma per non poterlo più a lungo te­
nere celato, intrecciò un cestello di giunchi e intonaca­
tolo di pece e di bitume, vi collocò dentro il bambino 
e lo espose in sulla riva del fiume Nilo fra mezzo alle canne. 
Chi sa, disse ella fra se, forse il Signore manderà qual­
cuno, che abbia compassione del mio pargoletto. Maria 
sorella del bambino soffermatasi a qualche distanza an­
dava osservando che ne avvenisse. Iddio che voleva 
salvare quel fanciullo dispose, che la figliuola del re 
andasse a passeggio lungo le rive del Nilo. Veduto il 
cestello, ordinò ad una delle sue ancelle che lo pren­
desse. L o  aprì e vi trovò il bambino, che teneramente 
vagiva. Di che oltremodo commossa : a h !  d isse ,  questi 
è un fanciullo ebreo. M aria ,  osservata la bontà della 
principessa e la compassione che dimostrava pel bam ­
bino, prese an im o, si avanzò verso di l e i ,  e le disse : 
vuoi che io vada a chiamare una nutrice ebrea ? Oh ! 
si,  rispose, va tosto. L a  giovane non potendo in se ca­
pire la gioia, corre a casa, tutto racconta alla madre, che 
si reca subito a prendere il bambino dalla figlia del re, 
la quale di buon animo lo diede alla madre sconosciuta 
con queste parole : prendi questo fanciullo, allevalo: io 
ti compenserò delle cure che avrai per lui. E g l i  fu al­
levato con ogni attenzione ed era a tutti carissimo per 
le sue eccellenti qualità. Cresciuto che fu ,  la figlia del 
R e lo fece venire alla corte, lo adottò in suo figlio, e gli 
pose nome Mosè, che vuol dire salvato dall’acque. An. 
del m. 2433.



D. Perchè Mosè abbandonò la corte, e dove andò?
R . Mosè già fatto adulto e ammaestrato nelle scienze 

degli Egizi godeva grandi onori nella corte di Faraone. 
Ma afflitto grandemente p e r  le oppressioni de’ suoi fra ­
telli Israeliti, che erano ingiustamente trattati da schiavi, 
desiderava piuttosto soffrire col popolo d’ iddio, che di­
videre cogli empi i tesori dell’ Egitto. Un giorno vide 
un egizio che percuoteva ingiustamente un e breo ; Mosè 
commosso da tale barbarie, ne prese la d ifesa, venne 
alle mani , e uccise 1’ egizio. Questo fatto gli attirò lo 
sdegno del R e ,  che voleva farlo mettere a morte. Onde 
Mosè non trovandosi più sicuro di sua vita, dall ’Egitto 
fuggì nel paese di Madian nell’ Arabia. Il Signore, che ve­
deva le retteintenzioni del suo servo, non Io abbandonò.

Ricoveratosi nella casa di J e tro ,  sacerdote dell’ Altis­
simo, questi gli fece cortese accoglienza, e conosciutane 
la bontà e rettitudine, lo trattenne seco, e gli diede in 
moglie la sua figliuola Sefora. Quando Mosè fuggì dal­
l’Egitto aveva quarantanni. An. del m.2473

I l  R oveto ardente 
D . Qual memorabile avvenimento accadde a Mosè 

mentre dimorava in Madian?
R. Mosè dimorò in Madian 40 anni occupato special-



mente a custodire le pecore del suo suocero. Mosso fi­
nalmente Iddio  a misericordia dalle preghiere e dall’o r ­
ribile schiavitù degli E b r e i ,  volle liberarli per mezzo di 
Mosè. Un giorno che esso condusse il suo gregge nel 
deserto sino alle radici del monte O re b  vicino al Sinai, 
vide un roveto, ovvero un cespuglio di rovi , che tutto 
ardeva senza consumarsi. Maravigliato egli a tal vista 
voleva avvicinarsi,  ma dal mezzo della fiamma una voce
il chiamo : « Mosè ! Mosè ! ed egli : E ccom i. —  Non 
ti appressare, continuò la voce, togliti le scarpe da’ piedi , 
perchè la terra in cui ti trovi è terra santa, lo  sono il 
D io d e ’ padri tuoi, il Dio di A bram o, d’ Isacco, di G ia ­
cobbe. V id i  l ’afflizione del mio popolo, che è nell ’Egitto, 
le loro grida giunsero fino a me, ed ho risoluto di libe­
rarlo dalle mani degli E giz i  , e condurlo in una terra 
fertile e spaziosa, nel paese di Canaan, ove scorre il latte 
ed il miele. V a  dunque da F a r a o n e ,  e gli dirai tutto 
quello che ti porrò sulle labbra. —  Se il popolo mi 
chiedesse, ripigliò Mosè tutto trem ante, chi ti ha man­
dato? che debbo rispondere? — A c u ì  Iddio : Q uegli  che 
è (cioè che esiste da se medesimo e non fu crea to  da alcuno) 
a voi mi manda per liberarvi. Mosè replicò : —  Q u al  segno 
potrò io mostrare di essere da voi inviato?— Iddio : Getta 
quella tua verga per terra. —  Mosè la getta ed eccola 
cangiata in serpente. Iddio : « Prendi il serpente per la 
coda. » L o  prese e tornò v e rg a  siccome era prima. Cercava 
tuttavia l’ umile Mosè di sottrarsi a tanta carica allegando 
che non aveva  la favella spedita, cioè balbettava. Ma Iddio 
la finì con dirgli, che egli era con lui, e che a vrebbegli  
mandato incontro il suo fratello Aronne, di cui avrebbe 
potuto valersi per parlare. Allora Mosè si sottomise agli 
ordini del S ignore, e presa la sua verga si congedò dal 
suocero Jetro per andare alla volta  dell’ Egitto .



Mosè ed  A r o n n e  acco l t i  dal lo ro  p o p o lo .  S i  p re s e n ta n o  a  F a r a o n e  
P iaghe  d ’ E g i t to .  I n s t i t u z i o n e d e l la  p a s q u a .  M o r te  de’ p r i ­

m ogen i t i  E g iz ia n i .  I l  p o p o lo  E b r e o  la sc ia lo  i n  l ib e r tà .  O s s e r - 
vazion i .

D .  C om e fu  accolto Mosè dal suo popolo?
R. G iun to  Mosè nel deserto incontrò A r o n n e ,  a cui 

comunicò i grandi disegni che Iddio gli aveva  manife­
stato. Aronne era già stato di ogni cosa istruito dal Si­
g n o r e ; perciò senza esitazione, giunti nell ’E g i t t o ,  ra d u ­
narono gli anziani d’ Israe le ,  alla cui presenza Aronne 
si fece a ripetere tutte le parole del S ignore , e Mosè 
operò parecchi prodigi per conferm are  quanto suo fra ­
tello annunziava. T u t t o  il popolo c r e d e t te ,  e pieno di 
allegrezza si prostrò a terra , e adorò il Signore. Mosé 
aveva o tta n ta n n i  e Aronne ottantatre quando avvennero 
queste cose. An. del m. 2 5 13.

D .  Che fecero Mosè e Aronne al cospetto di F arao n e  ? 
R. Presentatisi ambi al Re, gli annunziarono gli o r­

dini Divini in questi term in i:  « Il S ign ore  Iddio d’ I ­
sraele ti manda dire per noi ,  che lasci partire il suo 
popolo , affinchè vada ad offerirgli un sacrifizio nel de­
serto. » A  tale intimazione il Re orgogliosam ente  rispose: 
« Chi è codesto Signore alla cui voce io debba ub b i­
dire? io n o n conosco. Israele non si partirà. » Aronne 
per convincere  F arao n e  che erano veram ente  inviati da 
D io operò alla sua presenza m o lti m iracoli;  e prima 
gettò in terra la sua verga che subito si cangiò  in ser­
pente. Allora F arao n e  chiamò i suoi maghi, che a forza 
d ’ incantesimi trasmutarono pure le loro verghe in ser­
penti ; ma quello di Aronne assalì gli altri e li d iv orò , 
poi ritornò verga. T u tta v ia  il Re non fece conto di qu e ­
sto prodigio, e dicendo oziosi gli Israeliti, usò maggiore 
barbarie  di prima. L a o n d e  Iddio percosse successivamente 
l ’ Egitto con diversi gastighi com unem ente detti le dieci 
piaghe dell ’ Egitto.

D . Q uali  furono queste p iag he?
R . 1 . Mosè per ordine d ’ iddio  toccò le acque dell ’ E ­

C A P O  X .



gitto, le quali tutte cangiandosi in sangue e putrefattesi 
fecero perire tutti i pesci, e niu no più ne potè bere.

2. U n ’ incredibile moltitudine di rane uscite da'  fiumi, 
da’  ruscelli e dalle paludi si sparse per tutto l ’ Egitto nelle 
c a s e ,  nelle c a m e r e ,  ne’ letti ,  ne ’ f o r n i , e perfino sulle 
vivande, così che ogni cosa ne fu infestata.

3 . Un numero infinito di pidocchi sorse dalla polve­
re ,  si attaccò agli uomini ed agli animali e li tormentò 
fieramente.

4 - F lag e l lò  quindi il Signore tutto 1’ E gitto  con un 
nem bo di molestissime mosche e di tafani insopporta­
bili agli uomini ed alle  bestie.

5 . U n ’ orribile peste cagionò la m orte a moltissimi 
animali.

6. G li uomini e gli animali vennero assaliti da enfia­
ture e da ulcere dolorosissime.

7. L ’ E gitto  vide un tu o n o ,  un fu o c o ,  una grandine 
sterminatrice che non aveva mai veduto.

8. Una quantità immensa di cavallette o locuste ro­
sero le erbe, gli a l b e r i , e divorarono tutto quello che 
a ve va  risparmiato la grandine.

9 . O rren de  tenebre coprirono l ’ E gitto  per tre giorni.
T u t t e  queste calamità però non bastarono per am m ol­

lire l ’ ostinato cuore di F a r a o n e ,  il quale oppresso dal 
flagello prometteva lasciar Israele in libertà. L iberatone 
appena egli non teneva la data promessa. Anzi dopo la 
nona piaga montò in furore  e disse a Mosè : "  Partiti 
dal mio cospetto, e non comparirmi più d a v a n t i , pena 
la morte se qui ritorni. "

D .  C h e  fece Mosè dopo tali minacce ?
R. Mosé era già stato da Dio avvisato che 1’  ultima 

piaga, colla quale avrebbe  finalmente scosso Faraon e, era 
la morte di tutti i primogeniti  degli E g i z i ;  che perciò 
andasse da Israele , ordinasse ad ogni capo di famiglia 
di prendere un agnello dell’ anno e senza macchia , lo 
cuocesse e col sangue ne fossero tinte le porte. « Q u e ­
sta notte , diceva Mosè al suo popolo , farete arrostire 
un ’ agnello e lo mangerete con pane azimo (senza lie—



vito) tenendo i fianchi cinti, le scarpe a’ piedi ed un bastone 
in mano, e vi affretterete a mangiare come gente stimolata 
alla partenza. Ma niuno metta piè fuori della porta prima 
del mattino , perchè questa notte 1’  angelo del Signore 
percuoterà gli E gizi , e dove  troverà  le porte tinte di 
sangue non entrerà, e farà passaggio (in ebraico pascha) 
più o l tre. Allora il Re ci lascierà partire. » G l ’ Israeliti 
che già erano andati esenti da tu tti i f lagelli ,  da cui 
erano stati percossi gli Egiziani ,  in udire tal cose , si 
prostrarono a terra e adorarono il Signore.

D . C om e fu eseguito l ’ ultimo flagello?
R. Nel modo più tremendo. E ra  la mezza n o tte :  tu tti 

g l ’ Israeliti adulti e fanciutli, eseguiti gli ordini del Si­
gnore, stavano aspettando il minacciato flagello; ed ecco 
lamentevoli voci e miserande grida di desolazione si le­
vano per tutto l’ Egitto . L ’ a n g e lo  sterminatore aveva di 
morte improvvisa colpito tutti i primogeniti dal figlio di 
Faraone sino all'ultimo schiavo. I primogeniti  stessi delle 
bestie tu tti perirono. Non v ’era casa che non lamentasse 
il suo primogenito estinto. Il Re spaventato si sveglia ,  
e temendo peggio, in fretta manda per Mosè ed Aronne. 
"  Su via, lor disse, partitevi dal mio paese voi e tutti i 
figliuoli d’ Israele; conducete con voi le vostre pecore e 
gli armenti, com e dimandaste, andatevene e pregate per 
me. "  Gli Egiziani stessi tutti atterriti, obbligarono gli 
Israeliti a partirsene in tutta fretta ed uscir dell’ Egitto . 
In rimembranza di questo memorabile avvenim ento fu 
dagli E brei  istituita la festa della Pasqua. An. del m. 2 5 13 .

D. Q uali  cose n o tate intorno a quest’ epoca?
R. V u o lsi considerare I °  che gli E b re i  da una sola 

famiglia divennero un popolo num erosissim o; 2.° che 
eccettuati g l ’ Israeliti e pochi a l t r i , tu tto il resto degli 
abitatori del mondo era involto nelle tenebre dell ’ ido­
latria; 3 .°  che erano già in fiore gl ' im peri  degli E giz i,  
della China, della Russia, ed altri.



Passaggio del M ar rosso.

E P O C A  Q U A R T A .

D all’uscita degli Ebrei dell' Egitto l’anno 2 5 13,  
sino alla fondazione del Tempio d i Salo­
mone l’anno 2993 .

C A P O  P R IM O .

G li  E b r e i  g u id a t i  da  u n a  p ro d ig io sa  n u b e  v a n n o  ad  accam pars i  
alle  sp iaggie  del m a r  Rosso. F a r a o n e  gli in segue .  G l i  E b r e i  
passano  il m a re  a p ie d i  asc iu t t i .  F a r a o n e  s o m m e rs o  coll ’e s e r ­
c i to .  Miracol i del dese r to .  A cque  a m a r e  r a d d o lc i te .  L a  M anna .  
M arav ig l iosa  v i t to r ia  degli  E b r e i  sug l i  Amaleci t i .

D .  In  qual num ero uscirono dell ’E g itto  gli E b re i  e 
quale guida loro diede Iddio ?

R . T re cen to  quindici  anni da che G iaco bbe  era andato 
nell’ E gitto , dopo tanti prodigiosi segni della protezione 
Divina ,  il popolo E b re o  libero dalla barbara schiavitù 
di F a r a o n e ,  trionfante e glorioso cam m inava verso il 
mare R o s s o ,  ossia E r i t r e o ,  in num ero di seicentomila



uomini atti alle arm i, senza contare le donne, i vecchi 
ed i fanciulli.

A l l ’uscir dell’ E gitto  una prodigiosa colonna di nube
lo precedeva indicando la strada. Di giorno pareva una 
densa nebbia che difendevalo dagli ardori del so le;  di 
notte prendeva form a di f iamm eggiante m e te o r a ,  che 
spandeva luce sui loro passi. Essa indicava la direzione 
del c a m m in o ,  il tempo del fermarsi e del  muoversi. 
Giunto Israele sulle spiaggie del mar Rosso, pose fram ­
mezzo a due montagne il suo accampamento.

D . Che fece Faraone dopo la partenza degli E b r e i?
R. Partitisi gli E b r e i ,  F araon e si pentì d’ averli la­

sciati in l ibertà, e allestito colla massima prestezza un 
numeroso esercito, si pose egli stesso alla testa co ’  suoi 
ufficiali e si affrettò di raggiungerli in quella valle, dove 
si erano accampati. E r a  notte e gli E brei  da ogni banda 
avevano chiuso il passo ; perciocché serrati nella gola di 
due montagne avevano il mare da un lato, di dietro il 
nemico. F u ro n o  tutti ricolmi di terrore e per dispera­
zione già si ribellavano contro a Mosè. Ma e g li fermo nella 
confidenza in Iddio diceva loro : "  Non temete , il S i ­
gnore combatterà p e r' noi. "  L a  colonna di nube dalla 
parte degli E b re i  era tutta risplendente, da quella de­
gli Egiziani diffondevasi in dense tenebre, sicché questi 
non potevano accostarsi a quelli durante la notte.

D . In che modo Dio liberò il suo popolo?
R. Nella più prodigiosa maniera. Mosè giusta il Di­

vino com ando batte colla verga le acque del mare, ed 
ecco in un attimo le acque dividersi ed alzarsi come 
due mura a destra ed a sinistra, lasciando frammezzo 
u n largo passaggio, il quale da un caldo e forte vento 
viene interamente rasciutto. Gli E b re i  alla vista di una 
via sì prodigiosa, tutti coi loro armenti entrano con fran­
chezza per quel vasto le t t o ,  e felicemente passano al­
l ’ altra sponda. Faraon e mirando pure sì bella s tra d a ,  
in un col suo esercito insegue gli E bre i  fin dentro il 
mare ; ma appena sono essi in salvo, Mosè per ordine 
d ’ iddio percuote di nuo vo  le onde ed improvvisam ente



escono di mezzo della prodigiosa colonna tuoni e lampi, 
che colpiscono gli Egiz i,  rovesciano i loro carri,  le acque 
sospese con fracasso spaventevole ripigliando il corso co­
prono e sommergono il Re, i cavalieri, i cavalli e  i  carri. 
L ’ armata viene affatto distrutta, ed ogni cosa resta sep­
pellita negli abissi. Allora Mosè compose un celebre ca n ­
tico che tutti lietamente cantarono in ringraziamento a 
Dio pel grande prodigio che aveva in loro favore  ope­
rato. Indi lasciate le spiaggie del mar Rosso s’ incam­
minarono per un immenso deserto dell’ Arabia , dove 
vagarono per lo spazio di q u a ra n ta n n i  prima di poter 
entrare nella terra promessa.

D . Q uali  miracoli operò Iddio in questo deserto ?
R. Ne operò molti e tutti luminosi. Arrivati  gli E bre i  

nel deserto di Sur , che era un ’ immensa solitudine del 
tutto sterile, cominciarono a morm orare contro di Mosè 
per l ’ amarezza delle  acque che niuno poteva bere. 
Se non che Iddio  gli additò un legno che immerso nelle 
medesime, le fece divenire tutte dolci e poiabili. Si con­
sumarono anche le provvisioni, e già si faceva sentir la 
fame. Ma dove tro var nutrimento per tante migliaia di 
persone? "  Io, disse il Signore, farò discendere dal cielo 
con che n u t rirvi. » Un mattino gli E b re i  appena sve­
gliati videro la terra coperta di uno strato di rugiada 
insolita composta d ’ innumerabile quantità di sottili e 
minuti granelli bianchi com e la brina, avente ogni grato 
sapore. « Che cosa è questo ? » Dimandavano l’ un l’altro 
stupefatti. « E cco  rispondeva M o sè ,  questo è il p an e ,  
che il Signore vi dona per nutrimento. »

T u tt i  si diedero a raccoglierne , e ciascheduno ne ser­
bava tale porzione che bastasse pel bisogno di quel giorno, 
e coltone di più im putridiva, eccettuato il sabbato, in 
cui non cadeva , perciò ognuno coglievane il doppio al 
venerdì.

T u t t o  il tempo che gli Ebrei restarono nel d e serto , il 
Signore li nutrì con questo cibo che fu nomato manna 
dalla parola 'M an-hu, che cosa è questo, che profferirono 
gli Ebrei  la prima volta che la videro.



Dopo lungo tratto di strada mancarono di nuoto le 
acque. Mosè per D ivino comando alla presenza di tutto 
il popolo percosse colla sua verga una p ietra, e tosto ne 
scaturirono acque abbondanti. Così ognuno potè dissellarsi. 
Di queste acque gli Ebrei si servirono per quarant’ anni.

D. Quale  vittoria portarono gli Ebrei sugli A m aleciti?
R. Quasi nello stesso luogo gli Amaleciti discendenti di 

E s a ù ,  cbe abitavano ne’ luoghi vicini, vennero a conten­
dere il passaggio agl'israeliti , e cominciarono ad assalire 
quelli che per istanchezza erano rimasti indietro dal grosso 
d ell ’esercito. Mosè allora impose a Giosuè di andare in­
contro a ’ nemici colle sue forze , ed egli con Aronne ed 
U r ascese il monte per impetrar l’ aiuto del Signore. Fino 
a tanto che Mosè pregava colle mani alzate , G iosuè vin­
ceva , quando per istanchezza le abbassava, vincevano 
gli Amaleciti.  L a  quale cosa vedendo Aronne ed Ur 
fecero sedere Mosè sovra un sasso, ed eglino postisi dal­
l ’ uno e dall’ altro canto gli sostennero le braccia fino a 
sera, cosi gli Amaleciti furono interamente rotti e dispersi.

Disceso poi Mosè dal monte, ed osservato che egli solo 
non poteva decidere le controversie di tanta moltitudine, 
trascelse uomini pieni di senno e timorati d ’ Iddio che 
fossero giudici nelle cause ordinarie , riserbale solo a se 
le cose di maggior rilievo per essere discusse secondo la 
legge.



Mosè sul munte Sinai.

C A P O  II.

I d J i o  dà la Iegge a M osè* Il vite llo  d ’o ro .  Il T a b e r n a c o lo .  Arca d e l ­
l’ a l leanza .  Nuove  m o rm o ra z io n i  del popolo .  G a s t igo del fuoco.  
S e p o lc r i  de l la  con cu p isce n za .  E s p lo r a to r i  de l la  t e r r a  p rom essa .  
U l t im e  az ion i  d i  Mosè. S u a  m o r te ,

D. Quando e con quale apparato I ddio diede la legge 
al suo popolo?

R. Giunti gli ebrei alle radici del monte S in a i ,  Iddio 
ordinò a Mosè, che il terzo giorno al romoreggiar delle 
trombe radunasse tutto il popolo appiè della montagna 
per intendere i precetti che darebbe; ed egli solo ascen­
desse sulla vetta : intanto ognuno con sacre cerimonie e 
con digiuni si preparasse a quella grande solennità detta 
Pentecoste. Al mattino del terzo giorno incominciano a 
rimbombare i tuoni e strisciare i lam pi, una nube den­
sissima copre la cima del monte. Odesi pur di lassù un 
orribile fragor di tromba , e fra le fiamme e fra i lampi 
Iddio discende; quindi fattosi all ’ improvviso un profondo 
silenzio maestosamente parla così:  « Io sono il Signore 
Iddio tuo e non avrai altro Dio avanti di me. Non no­
minare il nome d’ Iddio invano. Santifica il Sabbato ( il



giorno fest ivo ) .  Onora tuo padre e tua madre affinché 
abbi lunga vita sopra la terra. Non ammazzare. Non for­
nicare. Non dire il falso testimonio. Non desiderare la 
donna d ’altri. Non desiderar la roba del prossimo tuo. »

Il popolo che stava tremante appiè del Sinai col più 
profondo rispetto esclamò: « Noi faremo tutto ciò che il 
Signore ci ha detto. » Questo è il decalogo che forma i 
dieci precetti dati da Dio a Mosè, e racchiudono in com­
pendio tutti i precetti della nostra s. Religione.

D. Come corrispose il popolo Ebreo a ’ benefizi che il 
Signore gli aveva fatto?

R. Colla più mostruosa ingratitudine. Mosè per appren­
dere da Dio tutte le cose necessarie al governo del suo 
popolo si fermò sul Sinai quaranta giorni. G l i Israeliti 
annoiati di questo ritardo corsero tumultuosamente ad 
Aronne e gli dissero: « Orsù fanne un Dio che ci guidi 
nel cammino, perchè Mosè più non ritorna, e noi non sap­
piamo che sia di lui. » Aronne temendo le loro minacce 
accondiscese , e fattosi portare gli orecchini d ’ oro delle 
d o n n e ,  li fuse e ne fabbricò un vitello, che con sacri­
fizio, con feste , e con bagordi gli Ebrei si posero ad 
adorare. Mirò Iddio la loro perversità , e disse a Mosè : 
« Scendi , ha peccato Israe le ,  egli è  veramente ingrato; 
lascia che il mio furore si accenda e lo distrugga. » A l ­
lora Mosè pregò umilmente il Signore ad aver pietà del 
suo popolo , e ne fu esaudito.

Discese dunque dal monte portando due tavole di pie - 
tra, su cui il Signore aveva di propria mano scritto i 
precetti del D ecalogo, e veduti i t r ip u d i  che si facevano 
intorno al vitello d ’ o r o ,  nel trasporto di giusto sdegno, 
gettò a terra le tavole della legge, e le ruppe, reputando 
indegna di tanto favore quella genie che aveva commesso 
sì enorme peccato. Indi contro del vitello avventatosi lo 
spezzò, lo ridusse in p olvere, la quale disperse nelle ac­
que dove bevevano i figli d ’ Israele, poscia gridò: « Chi 
è del Signore uniscasi con me. » Si adunarono intorno 
a lui tulli i L ev it i ,  i quali a ’ suoi comandi si scagliarono 
contra i delinquenti e ne uccisero circa ventitré mila. Il 
popolo allora confuso ed atterrito si pentì , e pianse ama­
ramente il suo peccato , e il Signore ne ebbe pietà.



D. Qual altro segno d ’ amore diede Iddio al suo popolo?
R. Placatosi Iddio chiamò nuovamente Mosè sul monte, 

ove rimase altri quaranta giorni , e ricevute dal Signore 
due altre tavole della legge discese nel campo. Ivi apparve 
una nuova maraviglia.

T u tt i  videro in fronte a Mosè due raggi così risplen­
denti , che più non si poteva rimirare in faccia. Laonde 
da quel tempo in poi quando parlava al popolo e gli spie­
gava la volontà del S ign ore, si velava la faccia.

In seguito, avendo proposto che si facesse qualche o f ­
ferta per la costruzione di un tabernacolo, ovvero orato­
rio portatile, e per quanto si richiedeva al Divin culto, 
ognuno offerì spontaneamente quel che aveva di più pre­
zioso in oro, in argento ed in altri m etalli ,  in gemme e 
vestimenta , con che fabbricossi il T a b e rn a c o lo ,  l’ Arca 
dell’ alleanza , (in questa si chiusero le tavole della legge) 
i vasi s a c r i ,  il candelabro , la mensa, l’ altare e quanto 
abbisognava pel Divino servigio. Terminate queste cose , 
venne fatto un solenne sacrifizio al Signore , il quale in 
segno di gradimento fece scendere una risplendente nube 
che coprì tutto il Tabernacolo.

D. Quali nuove mormorazioni mossero gli E b re i?
R  Correva già il terzo anno da che il Signore nutriva 

il suo popolo colla manna, la quale, benché fosse di e c ­
cellente sapore, tuttavia venne a nausea a quel popolo 
infedele , e si cominciarono le mormorazioni contra Dio e 
contra Mosè. « Chi ci darà delle  carni da mangiare? l’ un
l '  altro dicevano. Quanto erano buone le carni, le cipolle ,  
i porri, i poponi, gli agli d ’ Egilto! Ora i nostri occhi non ve­
dono più che questa nauseante manna. » Iddio sdegnato 
mandò un fuoco che incenerì una parte dell’esercito. Pregò 
Mosè, e il fuoco sterminatore cessò. Continuando poi a do­
lersi di non aver carne, il Signore fece comparire nel campo 
una grandissima quantità di quaglie , che il popolo colse 
con avidità e se ne cibò ingordamente; ma avevano an­
cor le carni fra’ denti, quando gran parte di que’ mormo­
ratori percossi da Dio rimasero estinti, e colla loro sepol­
tu r a , diedero a quel luogo il nome di sepolcri della con­
cupiscenza.



D . Q u a l  esito ebbe la spedizione degli esploratori 
nella terra promessa ?

R . Mosè ebbe da Dio il com ando di spedire dodici 
esploratori nella terra promessa affinchè riferissero quale 
fosse la natura del paese , e quale  la forza degli abi­
tanti. F r a  costoro fu Giosuè e C a l e b ,  i quali per 
dimostrare la fertilità di quelle terre, oltre a melagrane 
e fichi eccellentissim i, portarono un grappolo di uva 
che posto attraverso di un bastone gravava le spalle a 
due uomini. Non dissimularono però che il paese era 
abitato da gente forte e guerriera. G li  altri dieci in ­
cominciarono a divolgare che i popoli di Canaan erano 
ro b u s t i , erano giganti invincibili e che la terra d iv o ­
rava gli  abitatori. Queste  parole mossero tumulto in 
tutto il popolo, il quale già voleva eleggersi un altro Capo 
e tornare in E g it to ,  al che opponendosi G iosuè e Caleb, 
minacciarono di lapidarli. Irritato grandemente Iddio 
da queste replicate mormorazioni giurò che Giosuè e 
Caleb  soli entrerebbero nella terra promessa , tutti gli 
altri andrebbero per qua ra n ta n n i vagando pel deserto, 
finché i loro cadaveri fossero disfatti. G iudiz io  severo, 
ma giusto e che rimase irrevocabile.

T u tto  il popolo d’ Israele dovè per q u a r a n ta n n i  andare 
ramingo nel deserto tra vicende or prospere, talor avverse, 
e di tutti quelli che uscirono dell’ E gitto  niuno, eccetto 
Giosuè e C a l e b ,  entrò nella sospirata terra promessa.

D . Q uali  furono le ultime azioni di M o s è?
R. Mosè guidò il suo popolo sin vicino alla terra 

p rom essa , e non vi entrò in pena di una leggiera dif-   
fidenza commessa allorché mancando di acque g l ’ israe­
liti , ed ordinandogli Iddio di battere colla sua verga 
una p i e t r a ,  egli dubitò  un istante che Iddio  volesse 
operare un prodigio sì grande a favore  di un popolo 
così p r o t e r v o ,  e la percosse due v o l t e ,  com e se una 
non avesse bastato. Mosè a ven d o  dal S ignore inteso, 
essergli vicina la morte radunò tutti i figliuoli d’ Israele 
intorno al T a b e r n a c o lo , e com e buon padre diresse 
queste parole : « V o i  vedete che io sono prossimo a



morire nel deserto, e che non passerò il G io r d a n o :  
voi lo passerete per mettervi al possesso della terra 
san ta, che il S ignore  vi p ro m ise;  siate sempre fedeli 
al vostro D io  che vi diede tante prove di bontà e che 
operò per voi tanti prodigi. A m ate  il S ig n o re ,  ascol- 
tate la sua voce  e adempite  i suoi com andi. Se sarete 
a lui fedeli vi b e n e d irà ,  se trasgredirete la sua l e g g e ,  
cadranno sopra di voi gravi mali. » Quindi secondo 
gli ordini d ’ Iddio costituito G iosuè suo successore , 
grandemente commosso nello spirilo , diede a lutto 
Israele la sua paterna ultima benedizione.

Morte di Mosè.

D .  Q uale  fu  la morte di M o sè?
R. Q u e s t ’ uomo maraviglioso , gran s a n t o ,  som m o 

legislatore ,  operator di miracoli lum inosissim i, profeta 
insigne dopo di aver  molti anni tolleralo insulti , ca­
lunnie  ,  fatiche d’ ogni genere pel suo p o p o l o ,  final­
mente fu da Dio avvertito di salire sul monte Nebo , 
dove gli c o m p a r v e ,  e facendogli vedere tutte le b e l ­
lezze della terra promessa « M i r a ,  gli disse > il paese 
che promisi ad A b r a m o ,  ad Isa cco ,  a G ia c o b b e :  tu
lo hai potuto vedere cogli occhi t u o i , ma non vi en-



trerai. » L ’ aspetto magnifico di così bel paese rapì 
l ’ animo di Mosè, il quale provò una vera  gioia pensando 
alla sorte del suo popolo che vi ferm erebbe stabile 
d i m o r a ,  e ringraziato il Signore, colla speranza dell ’ e- 
terna felicità tranquillamente nella pace d e ’ giusti si 
addormentò. Il suo corpo fu seppellito da D io  stesso 
in un luogo che fino ad oggi da n iuno mai fu  scoperto. 
An. del M . 2553  ,  di Mosè 120.

Mosè scrisse la Storia Sacra dalla creazione del mondo 
fino alla sua morte , ed è l ’ autore più antico di cui 
rimangano ancora interi gli scr it t i , di m odo che gli 
autori di Storie sacre o profane devono ricorrere a lui 
per sapere la verità di quelle  cose che avvennero  
prima di lu i.

C A P O  I I I .

E n t r a t a  degl i E b r e i  ne l la  t e r r a  p rom essa .  Cessazione della  M a n n a .  
C a d u ta di ’ G e r ico .  Si  fe rm a il sole. C o n q u i s t a  e  d iv is ione  della  
te rra  p ro m essa .  G io s u è  m u o re .

D . Chi condusse il popolo E b re o  nella terra promessa?
R. P o ich é  gli E b re i  ebbero pianto per trenta giorni 

la morte di Mosè ,  sottentratovi Giosuè nel comando 
del p opolo ebbe la gloria di condurlo n el la terra di 
promessione. Il S ignore lo aveva renduto certo che 
siccome era stato con Mosè , così sarebbe stato con lui. 
Sul principio del governo Giosuè mandò oratori pel 
c a m p o ,  affinchè ogn un o dopo tre giorni fosse pronto 
alla partenza. Arrivali  alle rive del Giordano traghettar 
noi potevano ,  essendo sprovveduti di nave , nè poteva 
guadarsi , perchè era profondo e scorreva a pieno alveo. 
Giosuè tutto confidando in Dio comanda a ’ Sacerdoti 
che c o l l ’ arca dell’ alleanza camminassero dinanzi al po­
polo ,  ed entrati nel fiume ivi si fermassero. Appena 
ebbero  essi toccato il f iu m e , le acque superiori con 
nuovo prodigio s’ innalzarono a guisa di m o n t e ,  le in­
feriori trascorsero lasciando arido il letto ,  e tutto il 
popolo a piede asciutto trapassò all’ altra sponda. In 
memoria di questo avvenimento si rizzarono dodici pietre



nel luogo  dove stettero i piedi de’  Sacerdoti che por­
tavano l’ arca dell’ alleanza.

D . Dite qualche cosa della fertilità della terra p ro ­
messa.

R . L a  terra di Canaan o Palestina , tante volte da 
Dio promessa ad A bram o ed a ’ suoi discendenti , era 
un paese fertilissimo. Fonti  e ruscelli che scendevano 
dalle montagne ne fecondavano le vallate ; vi cresce­
vano in copia l’ orzo , il frum ento  ;  le viti , le mela­
grane , le ficaie la ornavano in ogni parte ; l ’ olio , il 
miele si raccoglievano in grande quantità. L a  Sacra 
Scrittura per esprimerne 1’ abbondanza dice che per 
questo paese scorrevano ruscelli di latte e miele.

A ppena g l ’ is ra e l i t i ,  passato il G i o r d a n o ,  poterono 
gustare i frutti saporitissimi di quel paese , cessò la 
manna che era per quarant’ anni fino a llora p iovuta. 
An. del M. 2553 .

D .  In che modo fu  espugnata la città di G erico  ?
R. P e r  entrare al possedimento della terra promessa 

dovevasi espugnare G erico  , castello munitissimo e v a ­
lorosamente difeso da’ suoi abitatori. Iddio però, a cui 
tutto riesce facile, disse a G io su è :  "  Io ho dato Gerico 
e i suoi abitatori nelle vostre m a n i , andate con tutto 
l’ esercito , fate il giro intorno alla Città per sei giorni, 
e nell ’ ultimo i Sacerdoti piglino sette t ro m b e , e cam ­
minino innanzi coll ’ arca. A l  primo suonar delle  mede­
sime tutto il popolo leverà un grido e G erico cadrà.»  
Gli ordini Divini sono eseguiti,  si fa il giro di Gerico 
per sei giorni , nel settimo si compie l o stesso giro sei 
volte e sempre con profondo si len zio ;  nell ’ ultimo giro 
i Sacerdoti cominciano a suonar le tro m be, tutto l ’ eser­
cito manda un’  alto grido, e da ogni parte diroccano le 
mura della C i t t à ,  le torri c a d o n o ,  ogni cosa è sacheg- 
giata ed arsa. Solam ente  R a a b  colla sua fam ig lia ,  che 
erasi mostrata benefica verso degli E bre i  mandati da 
Giosuè a esplorare la Città , fu  salvata. D op o sì pro­
digioso avvenimento tutti gli abitatori della Cananea 
rim anevano pieni di terrore all ’avvicinarsi degli E b re i .



D . Con quale astuzia si salvarono i Gabaoniti  ?
R. Alla nuova che gli E b re i  per Divino comando 

sterminavano quanti loro  si facevano incontro, gli  a b i­
tanti di G abao n  temendo per se medesimi fìnsero di 
venire da lo n t a n o ,  e con  vesti e scarpe logore  ed otri 
e sacchi sdrusciti , quasi pel lungo viaggio lordati di 
polvere presentaronsi a G iosuè , chiedendo di aver  
con lui pace ed alleanza. G io su è  prestò fede a ’ detti 
loro , e credendo che compresi non fossero fra  le genti 
che Iddio gli aveva ordinato di sterm inare , g iu rò  di 
salvarli. Ma tre giorni dopo avendo saputo c h e  il lor 
paese era vicinissimo ,  e non volendo mancare al g i u ­
ramento prestato ,  in pena della loro frode li condannò 
a vettureggiare  acqua e legna secondo il bisogno degli 
E bre i .  Cosi i Gabaoniti scamparono dal com une sterminio.

Giosuè ferm a  il sole•

D . Q u ale  segnalata vittoria riportò G io su è  sui C a ­
n a n e i , e quali miracoli l’ accom pagnarono?

R. Il Re di Gerusalem m e ed altri cinque R e  si uni­
rono concordemente per opporsi a G iosuè loro comun 
nemico. G iosuè corse ad assalirli,  e attaccata fiera bat­



taglia , l ’ esercito de ’ collegati fu  posto in fuga. Il Cie lo  
stesso combattè in favor degli E b re i  facendo repenti­
namente piovere una terribile grandine di sassi da cui 
i nemici furono in grande parte schiacciati. Molti però 
restavano a n c o r a , e non rim aneva di giorno quanto 
bastava per riportarne piena vittoria. A llora Giosuè 
pieno dello spirito Divino vedendo che la notte avrebbe 
recato gran  vantaggio all’ esercito n e m i c o ,  in presenza 
de ’ figliuoli d Israele esc lam a: « F e rm a ti  o s o l e ,  e tu,
o luna ,  non ti avanzare. » Questi pianeti ubbidirono 
e fermaronsi per lo spazio di ventiquattr’  ore , e non 
fu  mai veduto una così lunga giornata nè prima , nè 
poi. In quella i cinque Re furono presi ed u c c is i ,  e 
quanti s’ incontrarono de ’ nemici vennero debellati e di­
spersi. D op o questo fatto n iuno più poteva resistere 
alla spada di G iosuè , il quale superò e mise a morte 
trent’ un Re ,  e in b re ve  s’ impadronì della terra che 
il S ignore  aveva promesso.

V edutosi  al possedimento di sì fertile e dovizioso 
paese ne fece le parti a ciascheduna tribù, indi convocò 
tutto il popolo nella campagna di S i l o , dove  collo­
cato il T ab e rn a co lo  e l ’ arca dell’ a lleanza; unanimi 
offerirono a Dio un solenne sacrifizio in rendimento di 
grazie per tanti favori  che avevano da lui ricevuto. An. 
del M. 256o.

D .  Q uali  sono le ultime azioni di G iosuè ?
R . Resse dappoi Giosuè il popolo in p ace , amato e 

venerato da tutti : e pieno di meriti e d’ anni conoscen­
dosi vicino a morte ricordò al popolo i benefizi che 
aveva da D io  ricevuto. Inoltre fattosi promettere che 
si sarebbe a lui sempre mantenuto fe d e le ,  tranquilla­
mente spirò in età d ’ anni 1 1 0 . An, del M. 2 5 6 1.



C A P O  I V.

V icende  degli  E b r e i  s o t to  i G i u d i c i .  F in e  m is e ra b i le  d i  Sisara .
G e d eo n e .  S u e  v i t to r ie .  S u a  m o r t e .  A bim elecco .

D . A q u ali  vicende soggiacquero gli E b re i  dopo G io su è?
R. D opo la morte di G iosuè gli E bre i  per lo spazio 

di circa trecento quarantott’ anni non ebbero più capi­
tano ,  ma furono governati da’ più anziani del popolo, 
e poscia da’ Giudici , sotto a’ quali ebbero molte v i­
cende  ora prospere ora avverse. Q uando disprezzavano 
la  D iv ina  legge  erano abbandonati nelle mani de ’ loro 
n e m ic i , e fatti schiavi ; ritornando a Dio, li p roteggeva 
ed erano rimessi in libertà.

D .  Com e furono liberati gli E b re i  dalla schiavitù de’  
Cananei ?

R. I figliuoli d ’ Israele cominciarono a dimenticare i 
savi avvertimenti di Mosè e di G iosuè, e il Signore li 
fece cadere schiavi nelle mani del Re de’ Cananei, che
li trattò duramente v e n ta n n i .  Umiliandoci poi avanti a 
Dio  furono esauditi. Una donna di nome D e b o r a ,  che 
aveva lo spirito di profezia, da parte d ’ iddio  avvertì  un 
israelita di nome Barac, di radunare diecimila com bat­
tenti e andare a combattere contro di Sisara, generale 
delle truppe de’ Cananei. « Io non andrò, rispose B a -  
raC se tu non verrai m e co .»  E d  ella:  "V i andrò. " 
Marciarono adunque contra Sisara, che accampatosi con 
fortissimo esercito a piè del monte T a b o r  sua giudicava 
già la vittoria. Ma il Signore non era con lui. Barac 
gli p iom ba addosso , ne sbaraglia tutto l ’ esercito, e Si­
sara per sottrarsi alle armi nemiche fugge e va a na­
scondersi nella tenda di una donna ebrea chiamata Jaele. 
Preso ivi un po’  di ristoro, egli credendosi in sicuro si 
addormentò ; m a Jaele inspirata da Dio con lungo chiodo 
a forti colpi di martello gli trafora le tempia confican- 
dogli il capo in t e r r a , e il superbo Sisara ucciso per 
mano di una donna passa dal sonno alla morte. Anno 
del m. 2 719 .



D .  Fateci conoscere Gedeone.
R. Ritornati all’ infedeltà i figliuoli d ’ Israe le ,  il Si­

gnore li fece cadere nelle mani de’ Madianiti , da cui 
erano trattati barbaramente e privi sin del sostentamento. 
M a essendo a Dio ricorsi n ’ ebbe p ie tà ,  e per libe­
rarli spedì un’ angelo a G edeone della tribù dì Manasse, 
onde manifestargli che il Signore lo aveva trascelto a 
liberare il suo popolo. Stava allora Gedeone occupato 
nell’ aia purgando il fru m en to, e disse all’ Angelo : "  Se 
è Dio che ti m anda, fa che io ne abbia un segnale. " 
A  cui l ’ a n g e lo :  « Piglia  le carni del capretto ed il pane 
che facesti cuocere , metti tutto su questa pietra, e ver­
savi sopra il brodo. » Ciò fa tto ,  coll ’ estremità della verga 
che teneva in mano toccò detti cibi e all ’ istante uscì un 
fuoco che consum olli:  nello stesso punto disparve.

D . C o m e  Gedeone liberò il suo popolo?
R . G edeo ne  accertato della missione Divina, pose in 

piede un esercito di trentamila uomini, e si mosse con­
tro de’  Madianiti, che in num ero  di cento trentacinque 
mila lo attendevano. Iddio però volendo che si attri­
buisse' la vittoria alla sua potenza e non alle forze dei 
soldati ordinò a G edeo ne  di dar congedo a chiunque 
per timore volesse tornare indietro. Restarono ancora 
dieci m i la ,  il qual numero a Dio parve anche troppo 
g r a n d e ,  perciò di nuo vo  disse a Gedeone che li con­
ducesse a bere ad una fo n ta n a , e che coloro soli con 
se ritenesse, i quali fatto ciotola della mano lambissero 
l ’ acqua, queglino poi che con più agio s’ inginocchias­
sero a bere, venissero licenziati. I primi furono trecento. 
« Con questi, disse il S ign ore, tu vincerai i Madianiti. » 
G edeo ne  divise i suoi soldati in tre schiere, diede a c ia­
scuno una tromba ed una pentola di terra ,  con entro 
un lum e nascosto, avvertendo che ognuno facesse quanto 
avrebbe fatto egli stesso. Giunta la mezzanotte Gedeone 
suona la tromba, spezza la pentola e la sua fiaccola ac­
cesa appare lucente. T utti  seguono il suo esempio, suo­
nano le trom be, spezzano le pentole ,  e fermi ne’  loro 
posti alzano ad un tratto un gr id o :  « L a  spada del Si-



gnare e di G edeone. » A  questo strepito, a questo im­
provviso apparir di lumi si svegliano i Madianiti, e spa­
ventati credendo che l ’ assalto sia di un grande esercito 
si scompigliano; poi qua e là sbandati si danno alla fuga 
e n el l ’ oscurità della notte l’ un l’ altro non c onoscendo 
si feriscono a vicenda. Allora G edeone  co ’ suoi piomba 
sul nemico, scanna chi incontra, e segue a trucidar chi 
fugge. T utti  i Madianiti furono passati a fil di spada. 
An. del m. 2759.

D . Q uali  altre cose furono fatte da G edeone ?
R. D o p o  questa memorabile vittoria Israele voleva 

crearsi re  G ed e o n e ;  ma egli rifiutò, dicendo che sopra 
Israele regnerebbe il Signore e ognun dovesse a lui ub­
bidire. G o vern ò  di poi felicemente il popolo d’ Israele 
per nove anni, e m orì tranquillo  in  prospera vecchiaia 
lasciando settantun figliuoli, tra cui i l  feroce Abimelecco. 
Anno del m. 2768.

D . Che  cosa si narra di Ab imel ecco?
R. Morto il p a d r e ,  mosso Abimelecco da scellerata 

ambizione di dominare radunò una torma di vagabondi, 
e con questi occupata la città di E fra  ,  fece barbara­
mente trucidare sopra una pietra tutti i suoi fratelli . 
eccetto il più giovane che fortunatamente fuggì. Quindi 
fattosi in S ich em  acclam ar re ivi sostenne per tre anni 
l’ usurpato comando. Iddio però irritato da tali nefandità 
nel più umiliante modo lo ridusse a fine. I cittadini di 
T e b e  eccitarono u na sommossa, egli per frenarli strinse 
la lor città di assedio, ed erane ormai vittorioso, restando 
solo da espugnare un’ alta torre che in mezzo della città 
sorgeva, o ve  colle loro mogli eransi rifuggiti  i più forti 
guerrieri. Abimelecco prende a combattere animosamente 
la torre, e non potendola atterrare, ardito si avanza egli 
stesso per appicarvi il fuoco ; ma una donna dall ’ alta 
cima gli getta addosso un sasso, e gli spezza la testa. 
Così dispose Iddio che colui il quale fece uccidere i suoi 
fratelli sopra una pietra cessasse pur di vivere per una 
pietra. An, del m, 2 7 7 1 .



S a n s o e  combatte i F ilistei.

c a p o  y .

S a n so n e .  S u a  forza  s t r a o r d in a r i a .  S b r a n a  u n  le o n e .  F la g e l la  i F i ­
li s te i.  È  t r a d i to  da D a l i la .  S u a  m o r t e .  R u t .

D . Q  uali maraviglie  operò Sansone?
R . Sansone uom o maravigliosissimo per la sua forza 

senza pari fu suscitato da Dio a liberare gl ’ israeliti dalle 
mani de ’  Filistei da cui erano per le loro infedeltà ostil­
mente trattati.

Il primo sperimento ch ’ ei fece della prodigiosa sua 
forza fu lo squarciare colle nude mani la gola ad un 
leone, che sulla via eraglisi avventato per divorarlo. Avendo 
ricevuto oltraggio da’  Filistei giurò loro un odio irrecon­
ciliabile protestando di farne vendetta. Cominciò col 
prendere trecento volpi e legolle l ’ una all’ altra per la 
c o d a ,  poi nel mezzo della fune pose delle  fiaccole ac­
cese e le lasciò andare per le campagne in tempo che 
le messi erano mature. T errib i le  fu l ’ incendio, le biade, 
le vigne, gli olivi furono consumati dal fuoco.

I F i l i s t e i ,  come seppero che Sansone era autore di



tanta rov ina , chiesero agli E b re i  con minacce di averlo 
nelle mani. E g l i  acconsentì e strettamente legato con due 
grosse e nuove corde veniva condotto nel campo de ’ F i ­
listei. Ma appena si trovò in mezzo a ’ nemici, scese in 
lui lo spirito D iv ino , ruppe in un tratto le fu n i,  e con 
una mascella di asino a caso trovata c o l à ,  si avventò 
contro d e ’ Filistei e ne uccise mille. Sentendosi poi arso 
dalla sete ebbe ricorso al S ignore, il quale da un dente 
della mascella fece scaturire acqua abbondante con cui 
si ristorò. D opo tale fatto Sansone fu riconosciuto per 
giudice e difensore d ’ Israele. An, del m. 2868.

D . Q uale  tentativo usarono i Filistei per catturar San ­
sone ?

R. Sansone per v e n t ' anni che resse Israele fu con­
tinuo flagello de’ Filistei. Essendo un giorno entrato nella 
città di G aza, i Filistei osservato do ve  a lbergava lo  cir­
condarono d’ uomini armati chiudendo le porte della città 
con guardie a fine di ucciderlo al mattino quando fosse 
per uscire. V en u ta  la m e za n o tte , Sansone levatosi di 
letto andò alla porta della città, e trovatala chiusa, ne 
staccò am be le imposte in un cogli stipiti e colla sbarra, 
e messasi ogni cosa sulle spalle, tutto portò in cima di 
un alto monte che era vicino alla città, mostrando così 
a’ Filistei quanto di loro si burlava. P iù  altre prove diede 
di sua forza maravigliosa finchè si stette con D io  , ma 
quando gli divenne infedele fu  tradito da una d o nna , 
che lo conseguo nelle mani de ’ suoi nemici.

D . Com e avvenne questo tradimento?
R. I Filistei proposero un largo premio ad una donna 

chiamata Dalila , qualora riuscisse a scoprire da quale 
cosa procedesse in Sansone una sì terribile gagliardi». 
P e r  tre volte egli la in g a n n ò , or dicendo che perde­
rebbe la sua forza qualora fosse legato con sette corde 
di nervi ancora um idi,  or quando fosse avvinto con 
funi n u o v e , oppure con sette crini del suo capo a t­
torti ad un chiodo; ma allorché Dalila fattane la prova 
e chiamava i Filistei perchè lo catturassero, egli ruppe 
i suoi legam i come altrettanti fili di ragnateli. Q u a n -



tu nque tre volle  tradito tuttavia sconsigliato cede alle 
ripetute lusinghe dell’ iniqua Dalila, e le confessò che la 
sua forza era riposta ne’ capelli , i quali tagliati , egli 
diverrebbe sim ile agli altri uomini. L a  perfida aspettò 
che dormisse : e tosategli le sette ciocche in cui teneva 
spartiti i suoi capelli , si mise a gridare : « Sansone ti 
sono addosso i Filistei. » E gli  si svaglia, tenta sciogliersi 
da’  legami e trovasi senza f o r z e , perchè lo spirito del 
S ignore  erasi da lui ritirato. I Filistei subito lo inca­
tenano strettamente, gli cavano gli o cch i,  lo chiudono 
in una prigione , condannato a girar una mola da 
macinare il grano.

D . Q ual fine fece Sansone?
R. Sansone conobbe la mano di Dio che per li suoi 

peccati lo aveva percosso , e ne chiese umilmente per­
dono. Il  Signore mosso a pietà di l u i ,  col crescere 
della capellatura gli ridonò le primiere forze. Un giorno 
che i Filistei facevano u n solenne sacrifizio nel tempio 
di D agon  vi condussero anche Sansone per prendersi 
giuoco e ridersi di lui. Sansone irritato e stanco dagli 
insulti e dalle beffe dimandò al fanciullo che guidavaio 
per mano che lo lasciasse avvicinare alle due colonne, le 
quali sostenevano il tempio, per appoggiarsi e riposarsi 
alquanto. Com e potè stringerle invocò il Divino aiuto 
e gr idando : « Muoia Sansone co’ Filistei, » le c r o l l ò ,  
e il tempio rovinò schiacciando se stesso con tre mila 
Filistei. An. del m. 2887.



R u t e Booz.

D . Q u ale  cosa accennate intorno a R u t?
R. R u t  Moabita viene molto encomiata perchè non 

esitò di abbandonare patria e parenti per assistere ed 
accompagnare la sua suocera ,  la quale da Moab reca­
vasi a Betlem m e. E ra  povera e per procacciarsi il vitto 
andò a spigolare nel campo di un uomo molto ricco 
chiamato B o o z ,  e si mise dietro a ’  suoi mietitori. Booz 
osservatane la modestia e la morigeratezza ben lungi 
dallo sgridarla ingiunse in segreto a ’ suoi mietitori, che 
a bello studio lasciassero cader delle  spighe e perm et­
tessero che Rut le raccogliesse. Anzi Booz informato 
delle  virtù e delle  belle  qualità di R u t la sposò. Questi 
furono i bisavoli di D avidde.

C A P O  V I .

I figl iuoli d i  E l i  m a lvag i .  S a m u e le  v i r tu o so .  G a s t igo di  O fn i  e 
F in e e s .  Sa u l le  p r i m o  R e  d ’ Israe le .  S u a  in fede l tà .

D . Q uali  erano le malvagità  de ’ figliuoli di E li  ?
R. E l i  giudice d ’  Israele e gran Sacerdote aveva  due 

figliuoli O fu i  e F inees anche impiegati nel ministero



del T ab ern aco lo . F ig l i  di un buon padre erano in tutto 
da lui dissomiglianti , ed oltre le lagnanze che cagio­
navano in privato, insultavano anche la gente che v e ­
niva ad offerire sacrifizii al S ign ore, togliendo con v i o ­
lenza per se quello che appaeteneva al p o p o lo ;  e eiò 
era di gravissimo scandalo, perchè si allontanavano gli 
uomini dagli esercizi di pietà. Eli  più fiate severa­
mente li riprese, ma essi disprezzavano le paterne a m ­
monizioni , e il buon vecchio fu troppo indulgente a 
non correggerli  come conveniva. Laonde il Signore 
decretò di gastigare padre e figli suscitando un altro 
che più fedelmente lo servisse.

D .  Chi f u questi?
R. F u  Samuele figliuolo di Anna e di E lca n a  della 

tribù di Effra i mo. I suoi genitori lo presentarono da 
fanciullino al som m o Sacerdote E li  , affinchè fosse al 
Signore consacrato e a lui solo nel tempio servisse d u ­
rante la vita. Il virtuoso Sam uele in ogni cosa obbe­
diente serviva all ’ altare con grande divozione e racco­
g l im e n to ;  nè mai si lasciò sedurre da’ cattivi esempi 
de’ perversi figliuoli di Eli  : perciò era caro a Dio ed 
agli nom ini. Una notte mentre dorm iva udì una voce 
che diceva:  S a m u e l e ,  Sam uele. E i  tosto corse ad Eli 
credendosi da lui chiamato e gli disse : « E cco m i : » 
E l i  r ispose:» Io non ti ho chiam ato, ritorna e dorm i ». 
L o  stesso avvenne ben tre volte! Eli  soggiunse final­
mente. « Se tu sei di nuovo chiam ato, rispondi : «parla
o Signore , perchè il tuo servo ascolta. » C om e fecesi 
nuovamente udire la voce , Sam uele disse : « Parla, o 
Signore , perchè il tuo servo ascolta. » Allora Iddio : 
« ecco è giunto il tempo in cui voglio gastigare E li  co’ 
suoi f ig l iu o l i , perchè sapeva la loro cattiva condotta e 
non li corresse efficacemente.

D .  C o m e  si effettuò questo gastigo?
R. C om e si fece giorno E l i  chiamò Sam uele  ed in- 

terrogollo così: « Dim m i quanto ti ha rivelato il S i­
g n o r e ,  non celarmi cosa a lcun a.»  Sam uele stretto da 
queste parole g li rendè ogni cosa manifesta. Non andò



molto che la minaccia Divina si compì. Im perciocché 
attaccata contra i Filistei una battaglia, gli Israeliti e b ­
bero la p eg g io ;  trentaquattro mila rimasero estinti sul 
campo , fra’ quali i due figli di Eli  e 1’ arca medesima 
venne in potere de’ nemici. Uno fuggito  dalla zuffa 
corse a recarne il tristo annunzio ad E l i ,  il quale uden­
dolo cadde all ’ indietro della sedia, su cui si s t a v a ,  e 
dato del capo sul pavimento miseramente morì.

In questo mòdo il S ignore gastiga i genitori troppo 
indolenti e abbrevia  la vita a ’ figliuoli indisciplinati. 
An. del m. 2888.

Samuele consacra Saulle.

D . Q u a l  fu il governo di Sam uele  ?
R. Morto E li  , ebbe Samuele la carica di Giudice 

e governò santamente il popolo con incorrotta giustizia. 
D iv en u to  v e c c h io , il popolo dimandò che prima di 
sua morte eleggesse loro un Re. Si oppose egli da prin­
cipio ,  ma conosciuto che tale era il voler del Signore 
acconsentì.

Primo R e  degli E b re i  fu  Saulle della tribù di Benia- 
mino. Andato egli a cercare alcune asine, che suo padre



aveva smarrito , ricorse a Sam uele  per consultarlo ove 
trovarle potesse. Sam uele inspirato da Dio lo avvertì che 
le asine eransi r i tro v a te ,  e tenutolo  seco un g io r n o ,  
al domane gli significò che* Iddio lo a v e v a  destinato 
Re del suo p o p o lo ,  e untolo in capo coll ’ olio s a c ro ,
lo congedò. An. del m. 2 9 1 1 .

D . C om e Saule  si diportò nel suo governo?
R. Saule  riconosciuto per Re degli Israeliti con uni­

versale applauso finché si mantenne fedele al Signore 
riportò segnalate vittorie contro a ’ suoi n em ic i ,  i quali 
vennero da lui in più battàglie respinti. Ma quando co­
minciò a trasgredire gli ordini Divini, e si vo lle  perfino 
intromettere a maneggiar le cose sacre co ll ’ offerire a 
Dio un sacrifizio, che solo dal sommo sacerdote doveva 
essere offerto, Iddio  ne fu  acremente sdegnato e mandò 
Sam uele a manifestargli queste tremende parole: « o p e ­
rasti da s to l to ,  rigettasti la parola d ’ iddio, egli riget­
terà te stesso; toglierà da te il regno per darlo ad un 
altro di te migliore. » Ciò detto Sam uele  si dipartì 
piangendo sopra la sorte di Saulle che era stato da Dio 
riprovato. A n. del in. 2g3g.

C A P O  VI I .

D av id d e  c o n sa c ra to  R e .  S u o n a  l’ a rp a  ne l la  Reggia  di Sau l le .  I n c o n ­
t r a  am ic iz ia  con  G io n a la .  V in c e  il g ig a n te  G o l ia .  S a u l le  ge loso  
S u a  fine  infe lice.

D . Chi fu eletto in luogo di Saulle ?
R. D avid de  figliuolo minore d’ Isai della tribù di G iuda, 

abitante della città di Betlemme, erasi ognora dato alla 
custodia delle pecore fino a ven t ’ anni, quando Samuele 
tu mandato da Dio p e r  consacrarlo r e .  Chiamato dalle 
montagne, dove pascolava il gregge  paterno e venuto 
alla presenza di Samuele, questi con olio santo consa- 
crollo R e  in mezzo a ’ suoi fra te l l i ,  però segretam ente, 
affinchè la cosa non venisse a notizia di Saulle. Da 
quel giorno in poi lo spirito del Signore si posò in 
particolare maniera sopra Davidde. Al contrario Saulle



venne assalito da uno spirito di furore e di melanconia che 
bene spesso lo faceva dare in rabbia e frenesia.

T u tt i  questi mali cadevano sopra S a u lle ,  perchè non 
voleva più dare ascolto agli avvisi del santo profeta S a ­
muele. An. del M. 294 1.

Cominciò in Davidde 1’ avveramento della profezia di 
G ia c o b b e ,  il q uale aveva predetto che il sommo potere 
non sarebbe tolto dalia tribù di G iu d a  fino alla nascita 
del Messia.

D. Perchè Davidde fu chiamato alla corte di Saulle ?
R. Siccome Davidde cantava bene e suonava l’ arpa con 

grande m aestria ,  così non andò molto che venutane la 
fama all’orecchio del R e  fu invitato alla corte onde colla 
melodia del canto e coll ’ armonia del suono dissipasse lo 
spirito maligno e la tristezza da cui sovente era agitato.

Perciò  Davidde con licenza di suo padre lasciando il pa­
scolo delle  pecore si portò alla corte e fu fatto scudiere del 
Re. Quando poi lo spirito maligno agitava Saulle egli dando 
subito mano all’arpa col suono lo sollevava dalle sue agi­
tazioni. Così il Signore preparava un semplice pastorello a 
cose le più grandi. I modi cortesi, la puntualità di D a ­
vidde verso Saulle facevano che esso molto lo amasse, 
ma molto più l o amava Gionata figliuolo del R e .

Questi strinse con lui la più tenera am icizia , e il loro 
amore era reciproco; nè mai avversità potè minorarlo, 
siccome sincero e fondato sulla virtù. Li uno era all' altro 
di stimolo per avanzarsi nel bene ed a vicenda si ecci­
tavano alla pratica delle azioni virtuose e delle  imprese 
che convengono agli uomini timorati di Dio. Esempio ben 
degno di essere imitato spezialmente da’ giovani, i quali do­
vrebbero imparare da Davide e da Gionata a scegliersi per 
amici solo quelli che veggono amanti della virtù e solle­
citi di servire il Signore.



Davidde e Golia.

D . In qual modo Davidde atterrò il gigante Golia ?
R. Insorta una guerra tra gl’ Israeliti ed i Filistei un 

uomo di gigantesca statura ( era alto sei cubiti ed un 
p a lm o ,  circa ottant’oncie o tre metri e m e zzo ),  coperto 
di una formidabile armatura , e avanzandosi verso degli 
Israeliti con arroganza li sfidava dicendo: « Se c’ è alcuno 
fra voi , che ardisca venir meco a singolare tenzone , si 
manifesti ; se quegli ucciderà me , noi Filistei saremo 
vostri servi ; se io ucciderò q uello , servirete a noi. »

P e r  quaranta giorni andò insultando gl’ israeliti in tale 
maniera. Saulle e il suo esercito tremavano in sol vederlo. 
U n  giorno Davidde per ordine del padre si recò al campo 
con alcuni alimenti per i suoi f ra te l l i , che erano soldati 
nell’ esercito. A lle  ingiurie , alle milanterie del Filisteo 
preso da santa indignazione, « Chi è costui, dim andò, 
che ardisce insultare così il popolo del Signore? I o ,  sog­
giunse, andrò e combatterò con lui. » Il R e  intese tali 
parole , mandò per lui e al sentire che mentre era al 
pascolo aveva sbranato orsi e leoni colle proprie mani, e 
che altrettanto sperava di fare di colui coll’aiuto del S i ­
gnore , lo rivestì della sua armatura , gli mise un elmo



di bronzo in testa , lo cinse di forte corazza e di spada. 
Ma Davidde conosciuto che tali armi lo impedivano a 
camminare liberamente levossele di dosso, e preso il suo 
bastone, la fionda con cinque sassi in tasca, pieno di fi­
ducia in Dio andò coraggiosamente contro al gigante. Questi 
al primo vederlo disse in tuono dispregevole : « Son io 
forse un cane, che mi vieni incontro col bastone? A c c o ­
stati e darò a mangiare la tua carne agli uccelli dell’aria 
ed alle bestie della terra. » E  Davidde: « T u  vieni con­
tro di me assicurato sulla tua lancia e sulla tua spada;
io vengo contro di te fidato nel nome di quel Signore 
che tu hai oltraggiato e che ti darà nelle mie mani. » 
Si move il gigante verso Davidde ; ma questi corre pre­
stamente ad incontrarlo; dà mano alla fionda , vi applica 
una pietra , e rotatala intorno al capo , la scaglia e c o l­
pisce Golia in fronte per modo che tramortito cade a 
terra. Davidde che non aveva spada corre e trae dai fo­
dero quella del gigante e con essa gli spicca la testa. A  
sì fatto colpo tutta l'armata de ’ Filistei spaventata si a b ­
bandona a precipitosa fu ga ,  ed Israele vincitore a ccom ­
pagna in trionfo nella città Davidde portante in una mano 
la spada , nell ’altra la testa dell’ ucciso gigante , e si ren­
dono a Dio grazie solenni.

D). Q uale  impressione sul cuore di Saulle fece questa 
vittoria ?

R. Saulle in vece di provare sommo contento per una 
vittoria cotanto a lui vantaggiosa fu preso da invidia e da 
odio contra Davidde , che non tardò a manifestare. Im ­
perciocché assalito poco dopo dal maligno spirito, mentre 
Davidde coll’ usato suono dell’arpa cercava di calmarlo, ei 
furioso gli avventò una lancia per trafiggerlo, e lo avrebbe 
infilzato, se Davidde non era destro a schivare con un 
salto il colpo. Saulle tese poscia più volte insidie alla vita 
di D a v id d e ,  tal che questi fu costretto di fuggire nel de­
serto e cercarsi scampo nelle selve. In tutti questi peri­
colosi frangenti Davidde rimase sempre fermo con Dio e 
in lui riponendo tutta la sua fiducia lietamente cantava : 
« Chi confida nell’aiuto dell’ Altissimo vive in sicurezza e 
nulla deve temere. » Più  volte avrebbe potuto uccidere



Saulle suo nemico il quale a morte lo cercava , ma egli 
onorò mai sempre in Saulle il R e  che Dio aveva scelto 
pel suo popolo , l ’ unto del Signore, che niuno poteva 
offendere senza delitto.

M orte di Saulle.

D . Qual fine fece Saulle ?
R: E ra  morto Samuele , e S a ulle senza ritegno abban­

donatosi ad un odio implacabile contra Davidde lo faceva 
inseguire ovunque sapeva che si fosse rifuggito, e io avrebbe 
più volte raggiunto e messo a morte se iddio non lo avesse 
protetto e difeso.

Un giorno essendosi Saulle col suo esercito accampato 
sul monte G elboe  per combattere contro de ’ Filistei che 
gli avevano mosso guerra , alla vista della loro innumera­
bile moltitudine conturbato e incerto che far dovesse, 
consultò il Signore e non gli venne data risposta. Andò a 
consultare una pitonessa, ossia una m a g a ,  perchè gli f a ­
cesse comparire l ’ ombra di Samuele , onde sapere da lui 
l’ esito della battaglia. Ma mentre la maga si apparecchiava 
a’ soliti incantesimi per ingannare S a u lle ,  Iddio non in 
virtù della maga, ma solo per un suo imperscrutibile de-



creto fece udire all’ empio R e  la voce del venerando pro- 
feta , il quale gli parlò in questi termini: « A  che vieni 
a turbarmi, e richiedere dal Signore risposta s’ egli ti ha 
abbandonato ? Domane tutto il tuo esercito cadrà nelle 
mani de ’ nemici , tu e  i tuoi figliuoli sarete meco. » 

T u tto  si avverò; il dì seguente attaccossi la battaglia, 
e gl’ israeliti ebbero la peggio. Il prode Gionata con due 
do’ suoi fratelli dopo di aver fortemente pugnato rimasero 
estinti. Saulle vedendosi in procinto di cadere nelle mani 
de’ Filistei chiese al suo scudiere di trafiggerlo , e negan­
dogli questi il crudel ministero, disperatamente si lasciò 
cadere sulla propria spada e morì.

E cco a qual fine è condotto chi disprezza i Divini pre­
cetti. An. del M . 2949.

C A P O  V I I I .

D a v id d e  p ia n g e  la m o r t e  d i  S a u l le ,  S u e  v i t to r ie .  R ib e l l a m e n to  
di  Assa lonne .  P e s t i len za  i n  Is rae le .  S a n t a  m o r t e  d i  D a v id d e .

D. Come ricevè Davidde la nuova della morte di Saulle ? 
R. A lla  nuova della morte di Saulle Davidde ne fu 

amaramente afflitto. Si squarciò per dolore le vesti , si 
asperse il capo di polvere e pianse sopra la morte non 
men del suo R e ,  che del fedele amico Gionata. Indi ac­
clamato successore da tutto Israele applicossi col massimo 
zelo a ricondurre il suo popolo alla v ir tù ,  ad inspirargli 
il santo timor d ’ Iddio.

D). Quali furono le prime azioni di Davidde ?
R. Davidde per corrispondere al Signore da cui r ico ­

nosceva tutta la sua grandezza cominciò dal ristabilire le 
cose che al Divin culto riguardavano. Presso Gerusalemme 
sulla sommità del monte Sion f ece alzare un magnifico 
padiglione per accogliervi l’ arca dell ’ alleanza , dove fu 
condotta con grande pompa al suono di trombe e di m u­
sicali strumenti: e tutto il popolo fece solenne festa, d i ­
mostrando la sua gioia con accompagnarla a modo di trionfo. 

D . Accennate le principali vittorie di Davidde.
R. Come Davidde ebbe cacciato tutti i nemici, che ostil­

mente eransi nella terra promessa stabiliti, rivolse le armi



cont ro de ’ Filistei e ne ottenne doppia vittoria. Soggiogò i 
M oabiti,  g l ’ l d u mei ed i S i r i ,  imponendo ad essi un a n ­
nuo tributo, da cui fu raccolta grande quantità d ’ oro e 
di argento per la futura fabbrica del tempio.

F u poi singolare la strage che menò degli Ammoniti .  
A  questi aveva Davidde mandato Ambasciatori,  e Amone 
loro R e trattandoli da spie fece a ’ medesimi radere la 
metà della barba e de ’ capel l i ,  e col le vesti tagliate li 
rimandò. Davidde per vendicare 1’ ingiuria fatta marciò 
contro di l oro ,  li attaccò,  ne fece grande strage e di ­
strusse Rabba città reale.

Davidde rassodò il suo regno specialmente colla pietà , 
colla religione e colla scelta di buoni Ministri: nondi­
meno per essere stato qualche tempo in ozio cadde in 
gravi peccati. Ma corretto dal profeta Natan li detestò 
sinceramente e ne fece rigorosa penitenza. In espiazione 
di questi suoi falli Iddio gli permise parecchie dissenzioni 
domestiche, tra le quali la ribellione di Assalonne suo fi­
glio , che gli cagionò il più amaro cordoglio.

Morte d i Assalonne.

D . Qual esito ebbe l’ accennata ribell ione?
R. Assalonne cominciò dall’ uccidere il suo fratello A m ­

m one , poscia fattosi acclamar R e  da una parte del po­



polo dichiarò aperia guerra al padre , che fu costretto 
a lasciar la reggia e fuggire. L ’ esito però fu infelicissimo 
per Assalonne ; imperocché essendosi mosso ad inseguire 
il genitore per dargli b attaglia ,  il suo esercito fu scon­
fitto. Ventimila d e ’ ribelli rimasero trucidati. L o  stesso 
Assalonne a briglia sciolta fuggendo sopra un mulo in 
mezzo ad una selva, la lunga sua chioma (la  quale egli 
coltivava con molta vanità e andavane follemente superbo) 
sventolando , si avvolse a ’ rami di una quercia , che fra 
cielo e terra lo tenne sospeso. Venuta di ciò notizia a 
G io ab bo Generale dell ’ esercito di D avidde, nulla b a ­
dando al comando fattogli dal Re di risparmiare la vita 
del suo figlio benché rib e l le ,  con tre lancie egli corse 
sul luogo e gliele piantò nel cuore. T errib ile  esempio per 
i figliuoli che osano rivoltarsi al loro padre. Davidde pianse 
tuttavia inconsolabilmente la perdita di questo suo ingra­
tissimo figlio. An. del mondo 2.981.

D. Com e fu gastigato Davidde per una curiosità ?
R. Davidde ebbe molte guerre , ma ne uscì sempre vit­

torioso. Assicurata poil  a pace in tutto il regno, gli en­
trò nella mente l' ambizioso pensiero di sapere il numero 
de ’ suoi sudditi. Di questa superba curiosità si sdegnò il 
Signore e gli mandò un profeta a proporgli la scelta d i  

tre gastighi : o sette anni di carestia , o tre mesi di guerra 
disastrosa, o tre giorni di pestilenza. Davidde riconoscendo 
il suo mancamento volle trascegliere quello da cui potesse 
più difficilmente ripararsi , vale a dire la pestilenza. L a  
mortalità fu terribile , la strage fu di settanta mila , e 
avrebbe infierito anche di p iù ,  se Davidde pentito non 
avesse placato Iddio con orazioni e con sacrifizi. Onde il 
flagello del tutto cessò. An. del mondo 2987.

D. Quali sono le ultime gesta di Davidde ?
R. Stava molto a cuore a Davidde il fabbricare un tem­

pio dove collocar l’ arca del Signore; ma non potè ciò 
effettuare per le molte guerre che dovette sostenere. S a ­
pendo però dal Signore che questa gloria era riserbata a 
Salomone suo figliuolo impiegò ogni cura per ammassare 
o r o ,  argen to, b ron zo, ferro , legname , marmi e pietre 
preziose per una sì santa e gloriosa impresa. Sentendosi



poi vicina l ’ ora di sua morte raccomandò a Salomone 
varie cose da osservarsi intorno alla fabbrica del tempio, 
come altresì riguardo all’ esercizio della giustizia; « Cam ­
mina , o mio figlio , conchiuse , cammina per le vie del 
S ign o re ,  osserva i suoi comandamenti ed egli ti conce­
derà un felice successo in tutte le tue imprese. » Ciò detto 
dormì nel Signore.

Egli fu unto R e  di 20 anni ; a trenta prese le redini 
del governo, regnò 7 anni in E b r o n ,  33 in Gerusalem­
me. Per rettitudine, pietà e giustizia egli viene proposto 
modello a tutti i Monarchi della terra. Scrisse molti sal­
mi che la Chiesa canta nelle sacre funzioni; e contengono 
molte cose concernenti alla venuta del Salvatore, che d o ­
veva discendere dalla sua stirpe e ch ’ egli chiaramente 
vide in spirito. Morì l’anno del mondo 2990, di sua età 70.

C A P O  I X .

S a lo m o n e  o t t i e n e  d a  D io  il d o n o  della sapienza .  
G iu d iz io  di  S a lo m o n e .  S i  p r e p a r a  p e r  la fa b b r ic a  de l T e m p io .

D . Q ual dono ricevè Salomone da D io?
l ì.  Salomone purgato il regno da’ nemici che lo m ole­

stavano , essendo ogni cosa in p a c e ,  ringraziò il Signore 
con un solenne sacrifizio di mille vittime. Il Signore molto 
aggradì tali offerte , e nella seguente notte gli apparve e 
dissegli : dimanda quello che vuoi, e tel concederò « S i ­
gnore, rispose Salomone, voi sapete che io sono in mezzo 
al vostro popolo come fanciullo, datemi dunque la vera 
sapienza , affinchè io possa rettamente giudicare e gover­
nare il vostro popolo e discernere ciò che è bene o male. » 
P iacq ue  tale dimanda al Signore , e poiché , gli disse , 
non hai dimandato onori e r icchezze , avrai colla sapienza 
onori e ricchezze tali ,  che niuno mai fu, nè giammai sarà 
simile a te.



G iudicio di Salomone.

D . Quale prova diede Salomone di sua sapienza ?
R. Ben presto Salomone ebbe opportunità di far mostra 

di sua straordinaria sapienza. Si presentarono due donne 
con due bambini l ’uno vivo l’ altro morto. «Costei, una co ­
mincia piangendo , costei la scorsa notte ha soffocato il 
suo figlio, e mentre io dormiva è venuta, ha preso il mio 
vivo e lasciato il suo morto. O r d in a ,  o R e ,  che il mio 
bimbo vengami restituito. T u  mentisci, 1’ altra rispondeva, 
tu hai ucciso il tuo figlio e il mio è questi che vive.» D if­
ficile era la questione, poiché non vi erano testimoni. S a ­
lomone fattasi recare una spada sentenziò così:  «P oiché 
ognuna di voi afferma che l’ infante vivo sia il su o  venga 
egli tagliato in mezzo ed uguale parte a ciascheduna sia 
data. » L a  falsa m adre  contenta accettò il partito; ma la 
vera , mai no , si fece tosto a gridare. A  questa vivo ed 
intero diasi ; e non sia trucidato il misero mio figlio. » 
Allora Salomone scacciata la falsa madre restituì alla ma­
dre vera il figliuolo. Questo giudizio divulgatosi , tutti 
ammirarono la prodigiosa sapienza di Salomone.

Cresciuto poi in i m m e n s e  ricchezze si fece sollecito a com­
piere il pio voto del padre coll’ innalzare a Dio in Gerusa­
lemme il più magnifico tempio che si fosse mai veduto, e 
formava una delle maraviglie deil’ universo. An' del m. 2993.



E P O C A  Q U I N T A .

Dalla fondazione del tempio di Salomone 
l ' anno del mondo 2993 fino al passaggio 
degli Ebrei in Babilonia Panno 3416, rac­
chiude anni 4 2 3.

C A P O  P R I M O .

E d i f ic az io n e  de l  te m p io .  S o le n n e  de d icaz ione  de l  medesim o.
L a  reg ina  d i  S a b a .  F i n e  in fe l ice  d i  Sa lo m o n e .

D  Riferite alcune particolarità di questo tempio.
R . Apparecchiati  i materiali che Salomone potè rinve­

nire nel suo regno e ne’ regni confinanti, pose le fonda­
menta al magnifico tempio. A  condurre a fine l ’ opera 
lavorarono più di sette anni 16o|m operai sui quali ve­
gliavano 33oo prefetti. Era costrutto a tre ordini con 
grandi pietre esattamente riquadrate e connesse, le pareti, 
il santuario , l' altare, i cherubini accanto all’ arca tutto 
era coperto di lastre d ’ oro maestrevolmente scolpito. Al 
di fuori era un gran vaso rotondo di bronzo, per la 
sua ampiezza appellato Mare , sostenuto da dodici buoi 
dello stesso metallo. Dentro e fuori del tempio tutto era 
preziosissimo non men p e r  la materia, che pel lavoro. F i ­
nito che fu , Salomone con una solennità di quattordici 
giorni ne celebrò la dedicazione. An. del m. 3ooo.

D). Che avvenne di singolare in questa dedicazione?
R . Vi concorse tutto il popolo da indicibile gioia gui­

dato. Furono sacrificati ventidue mila buoi, e cento venti 
mila pecore. L ’arca in cui erano le tavole della Divina 
legge vi fu nella più solenne pompa introdotta e posta 
sotto le ali de’  cherubini; e mentre con armonia di suono, 
e melodia di voce lietamente si cantava: Date gloria 
al signore, perchè è buono, perchè la sua misericordia è 
eterna : la maestà Divina si manifestò per mezzo di una 
prodigiosa nube che coprì tutto il tempio.



À tale vista Salomone compreso da riverenza si prostrò 
avanti al Signore, poscia levati al Cielo le mani, « Mio. 
D io ,  disse, voi che deguato vi siete di gradire questa 
casa che vi ho edificato, deh! vi p re go ,  fate, che tutti 
quelli che oppressi dalle angustie o stretti da qualche b i ­
sogno ricorreranno a supplicar voi in questo santo luogo 
siano esauditi. » Iddio dimostrò il suo aggradimento con 
u n altro miracolo, con un fuoco caduto dal Cielo che 
abbruciò le vittime preparate pel sacrifizio

D . Quale cosa trasse la Regina di Saba in Gerusa­
lemme ?

R. Salomone, compiuto il tem pio, costrusse il real pa­
lagio con magnificenza ta le ,  che l’oro, l ’ argento, l ’avorio, 
le gemme in ogni angolo risplendevano. Questa magnifi­
cenza congiunta colla sorprendente sua sapienza traeva 
moltissimi stranieri in Gerusalemme. Fra le altre persone 
la Regina di S a b a ,  paese dell’ A ra b ia ,  tratta dalla fama 
delle ricchezze e del sapere di lui venne pure con gran 
corteggio e con ricchi doni a visitarlo. Osservata che ebbe 
la maestà e lo splendore della corte, l ’ apparecchio de ’ sa­
crifizi, la magnificenza delle m ense, la buona disciplina 
de ’ servitori,  ed altre simili maraviglie, ma specialmente 
la somma saviezza del R e  nello scioglier enimmi ed altre 
difficilissime quistioni , attonita e quasi fuor di se per lo 
stupore esclamò: «Beati i servi e la gente tua che sono 
sempre con te e odono la tua sapienza ! L e  cose che udii 
di te sono di gran lunga minori di quelle che ora os­
servo cogli occhi miei. Sia benedetto il Signore che ti 
ha collocato sul trono d ’ Israele. » An. del mondo 3012.

D). Q  uale fu la fine di Salomone?
R. Salomone dopo avere impiegato molti anni per ac­

crescere la gloria d ’ iddio , dato moltissimi segni di pro­
digiosa sapienza, virtù e santità, divenuto vecchio si lasciò 
acciecare dalle donne idolatre ed allontanossi affatto dalla 
legge del Signore. Edificò vari tempii ed altari alle false 
divinità fra cui uno assai suntuoso al Dio Molocco sul 
monte degli Ulivi. Così l’ unto del Signore, l ’ inspirato da 
D io ,  il gran Salomone si piegò ad offerire profano incenso 
alle bugiarde divinità.



Il Signore lo ammonì minacciandolo più vo lte ,  ma 
egli per non contraddire alle malvagie donne persistè nel 
male. Onde molti nemici contro di lui si ribellarono; e 
l' infelice Salomone oppresso dalla tristezza , dal pianto , 
dal rammarico, travagliato da molti mali dell’ anima e del 
corpo l 'anno settantesimo dell’ età sua, quarantesimo del 
suo regno morì in tale guisa, che lasciò assai da d ubi­
tare della sua eterna salvezza. An. del m. 3029.

C A P O  I I .

Osservaz ione .  R o b o a m o  succede  a S a lo m o n e .  Il g o v e rn o  del p o p o lo  
è  d iv iso  in  re g n o d i  G i u d a  e d ’ Is rae le .  F i n e  d i  R o b o a m o  e 
d i  G e r o b o a m o .

D . Quale osservazione fate sulla storia di questo tempo?
R . P e r  chiarezza della Storia Santa bisogna osservare , 

che dopo la morte di Salomone il governo del popolo 
Ebreo fu diviso in regno di G iuda e in regno d ’ Israele.

Quest 'u ltim o durò circa 254 ,  e vi regnarono 19 R e ,  
tra cui la Storia fa speciale menzione di G ero boam o , di 
A cab b o , di G e n e di Osea.

Il Regno di G iuda  durò fino al passaggio degli Ebrei 
in Babilonia.

D . Come avvenne questa divisione?
R. Roboamo figliuolo di Salomone succedette al padre 

nel trono. Salomone dopo la sua prevaricazione aveva 
imposto al popolo gravissimi tributi. Perciò il popolo si 
radunò per chiedere al nuovo R e di essere alleggerito: 
« T u o  p adre, gli d isse,  c ’ impose troppo gravi tributi. Ci 
siano d im in uit i , e noi saremo tuoi servi fedeli. » Roboamo 
rispose: « A n d a te ,  tornate da qui a tre giorni. » Egli 
intanto convocò gli anziani consiglieri di suo padre e li 
interrogò intorno alla risposta che dar doveva al popolo. 
Quelli  lo consigliarono a mostrarsi condiscendente con pa­
role m it i , e ad alleggerire il duro giogo che il padre im ­
posto aveva. Non gli piacque il consig lio,  e consultati i 
giovani, che assistevano a lui e che con esso erano stati 
allevati io delizie e piaceri , gli dissero che parlasse al po­
polo minaccevolmente , e che in tal modo niuno avrebbe



ardito più oltre a fare lagnanze. Così fece. Si radunò dopo 
tre giorni il popolo, e R oboamo messo in non cale il sa­
vio consiglio d e  ’ ve cch i, si appigliò a quello de’ giovani 
orgogliosi , privi di esperienza, e diede per risposta che 
egli sapeva come governare i suoi sudditi, ed avrebbe loro 
imposto un giogo più duro. A  tali detti le tribù d’ Israele 
irritate presero Geroboamo, servo di Salomone, e sel crea­
rono R e . Solamente le tribù di G iuda e di Beniamino si 
mantennero fedeli a Roboamo. Q uest’ ultimo fu denomi­
nato regno di G iuda, l’altro regno d ’ Israele. An. del m. 3029.

D. Qual  fine fecero questi due nuovi R e ?
R. Roboam o R e  di G iuda tenendo dietro a ’ consigli 

de ’ giovani viziosi e mal accorti per inesperienza ebbe un 
regno agitato da continue guerre; e prima di morire con 
rammarico ebbe a vedersi rapire in Gerusalemme i tesori 
del tempio e della reggia , che furono portati via dal R e  
di Egitto.

Assai più funesta fu la fine di Geroboamo R e  d'Israele. 
Asceso appena sul tro n o ,  per timore che le tribù a lui 
soggette frequentando il tempio di Gerusalemme non ri­
tornassero sotto la signoria del legittimo R e ,  vietò di an­
darvi, e innalzò due vitelli d ’ oro affinchè in luogo del 
vero Dio fossero adorati.

L a  quale cosa dispiacque molto al Signore, da cui fu 
mandato un profeta a predirgli che quegl’ idoli e l’ altare 
co’ Sacerdoti sarebbero un giorno distrutti. A  tali minacce 
acceso d ’ira Geroboamo stese la mano per ordinare l ' a r ­
resto del profeta , e la mano di subito inaridì, nè riprese 
moto o senso se non alle preghiere del profeta medesimo. 
Con tutto ciò Geroboamo non emendossi della sua em ­
pietà e in pena delle sue scelleratezze venne dal Signore 
percosso , (3o5o) e tutta la sua famiglia sterminata.

Q uegli poi che in empietà superò tutti i R e  d ’ Israele 
fu Acabbo.



C A P O  I I I .

Acabb o  è r ip r e s o  da E l i a  che  p r e d i c e  u n a  siccità  d i  t r e  a n n i .  E l ia  
p a s c iu to  d a ’ C orv i .  S u e  m a ra v ig l ie  i n  S a re p ta .  D is t ru g g e  l’id o lo  
d i  Baa l .  O t t i e n e  d a l  S ig n o r e  la  p iogg ia .

D . Perchè Acabbo venne ripreso da E l ia ?
R. A cabbo R e  d ’ Israele rese infame il suo nome per 

le scelleratezze di cui si fece colpevole innanzi al Signore. 
Infatti, innalzato un altare all’ idolo di B a a l ,  si adoperò 
a tutt’ uomo per allontanare il popolo dal culto del vero Dio 
e acciecarlo colle più turpi superstizioni dell'idolatria. Egli 
prese in moglie G ezabelle  , donna più di lui malvagia, 
la quale, affinchè Baal fosse da tutti adorato, faceva uc­
cidere quanti profeti del Signore poteva rinvenire.

E lia  che solo tra profeti d ’ Israele era sfuggito alla 
rabbia della regina intrepidamente si presenta, e in nome 
dell’ Altissimo , disse ad A c a b b o ,  in nome del Dio vi­
vente del popolo d ’ Israele, alla cui presenza io mi trovo, 
i n questi anni non cadrà nè pioggia nè rugiada se non 
alla mia parola. Il  R e  ai detti ed alle parole del santo pro­
feta salito in furore cercò di farlo perire. Elia però avvi­
sato da Dio andò a nascondersi vicino al torrente Carit 
dirimpetto al G iordano, dove non avendo di che cibarsi, 
il Signore gli mandò d e ’ corvi che mattina e sera gli por­
tavano pane e carne.

E c c o , giovani c a r i , come Iddio prende amorosa cura 
de' suoi !

D . Quali maraviglie operò Elia  nella città di Sarepta?
R. I n breve seccossi il torrente Carit , ed Elia cominciò 

pure a patir di sete. Pertanto avvisato dal Signore portossi 
a Sarepta. Giunto alle porte della Citta incontrò una ve­
dova che raccoglieva legna, a cui Elia  disse: « Di grazia, 
recami un po’ d’ acqua da bere.» L a  donna buona e cor­
tese corse all’ istante per cercar acqua, ma il profeta la 
richiamò dicendole : » Deh ! recami anche un tozzo di 
pane. « Ella  rispose : » Sallo iddio che non ho pane in 
casa mia ; non ho altro che un pugno di farina nella ma­
dia, e un po’ di olio nell’ utello. Ho raccolto queste le ­
gna per far cuocere quel poco che mi resta ; lo man­



gerò col mio figlio , e poi morremo. » Ciò detto si 
mise a piangere dirottamente. Elia riprese : « Non te­
mere , non inquietarli ; v a ,  fammi colla tua farina una 
piccola focaccia. » Obbedì la donna , apprestò quanto 
le veniva ingiunto dall’ uomo d ’ Iddio, mangiarono essa , 
Elia  e il figliuolo di lei, tutti pieni di riconoscenza verso 
del Signore. Da quel giorno in poi la farina non mancò 
più dalla madia, nè l ’olio dall’ utello , finché non fosse la 
carestia cessata.

Alcun tempo dopo il figlio della vedova infermossi gra­
vemente e morì ; di che altamente dolendosi la desolata 
madre, Elia invocato il nome del Signore lo richiamò a 
vita. Che cosa mai è impossibile al S ign o re?  Colui che 
dà la vita, può ridonarla quando si perde.

D  In qual modo Elia  procurò la distruzione di Baal?
R . Erano già passati tre anni e mezzo senza che fosse 

caduta dal cielo neppure una goccia d ’ acqua. T u tti i 
pozzi e le fontane erano asciutti, le campagne sembravano 
aridi deserti ,  tutto il paese era nella massima desolazione. 
Elia per comando del Signore si presentò nuovamente ad 
Acabbo , il quale sempre più furibondo gli disse : Sei tu 
q u i ,  o r ib a ld o ,  che tanto scompiglio cagioni in Israele? 
e cominciò a minacciarlo. Intrepido Elia rispose : Non 
son io, ma tu, che scompigli Israele, avendo abbandonato 
il Dio de ’ padri tuoi per adorare B a a l , e perchè si c o ­
nosca qual è il vero Dio , fa che si adunino sul monte 
Carmelo tutti i sacerdoti di Baal. L à  giunto si voltò al 
popolo e disse : « E  fino a quando vorrete voi zoppicare 
da due parti ? d opo è adunque provare se il vero Dio 
sia Baal o il Dio di A b ra m o , d’ Isacco e di Giacobbe.
I sacerdoti di Baal alzino un altare , impongano la vitti­
ma sulle legna senza sottoporvi fuoco, lo  farò altrettanto. 
Ciascheduno invochi il suo Dio e quegli che manderà 
fuoco dal cielo per consumare la vittima sarà riconosciuto 
e adorato per vero Dio. » T utto  il popolo accettò il par­
tito d ic e n d o :  « T u  ben dici. »

Incominciarono i profeti di Baal ad immolare un bue, 
e dal mattino fino ai mezzodì non cessarono dal gridare : 
« o Baal , ascolta, ci esaudisci. » Pregavano, aggiravansi



intorno all ’ ara , genuflettevano, e secondo i loro riti fe- 
rivansi con lancette di ferro. Ma tutto indarno , Baal non 
dava risposta. Elia  beffavali d icendo: a Gridate più forte, 
forse Baal s’ intertiene a discorso con altri, o sta chiuso,
o viaggia, o dorme, o non vi può dare udienza, chiamate 
più forte. » Passò il mezzodì ed era vana ogni lor opera. 
Allora E lia  con dodici pietre ricostrusse l'’  altare del vero 
Dio già diroccato dagli idolatr i ,  v’ impose le legna, la 
vittim a, e per tre volte fece versare tant’ acqua , che 
tutto l ’ altare erane innondato e ripieno il fosso che Elia 
vi aveva fatto scavare intorno. Indi accostossi all ’altare e 
pregò: « Signore Dio di Abramo, d ’ Isacco, di Giacobbe, 
degnati ascoltarmi e fa oggi conoscere, che tu sei il vero 
Dio. » E d  ecco d’ improvviso cadere un fuoco dal cielo 
che consumò 1’  olocausto , le pietre e perfin 1’  acqua, la 
quale era nella fossa. A lla  vista di tale prodigio tutta la 
moltitudine rimasta attonita esclam ò: Il Dio d’ Elia è il 
vero Dio. » E lia  allora comandò di arrestare i sacer­
doti di Baal che erano in numero di quattrocento c in ­
quanta , e fattili condurre presso al torrente Cison , or­
dinò che in pena de’ loro malvagi insegnamenti tutti fos­
sero messi a morte.

D . Chi ottenne la sospirata pioggia ad Israele?
R. F u  E l i a ,  il quale compiuta la strage d e ’ profeti di 

Baal ,  si volse ad A c a b b o ,  gli predisse imminente la piog­
g i a , e salito poscia sul Carmelo a pregare; per sette volte 
inviò il suo servo a riguardar verso del mare se qualche 
nube apparisse , e solo alla settima volta fu veduta una 
nuvoletta pari al piede di un u o m o ,  che spuntava sul-
l ’ orizzonte. Subito E lia  fece avvisare Acabbo che attac­
casse i cavalli e si affrettasse per ripararsi dalla pioggia. 
Diffatti quella- piccola nube in breve tanto si dilatò, che 
coperto il cielo da ogni parte si sciolse in dirottissima 
pioggia, la quale ristorò tutto il paese dalla terribile ar­
sura da cui era travagliato.



C A P O  I V .

Elia  fugge  lo  sdegno  d i  G ezabe le .  A c a b b o  u s u r p a  la v igna  d i
N a b o t .  F i n e  di  A c a b b o ,  d i  G eza be le  e d i  t u t ta  la  sua  s t i rp e .

D . In qual modo E l ia  scansò il furore di G ezabele?
R. Gezabele  inferocita per la morte de’ sacerdoti di 

Baal giurò che ne avrebbe fatto cruda e pronta v e n ­
detta. E lia  perciò temendo della vita fuggì nel deserto, 
e stanco dal cammino si addormentò all ’ om bra di un 
ginepro. Svegliato da un Angelo ( maraviglioso tratto 
della Divina Provvidenza ! ) si trovò accanto del pane 
e dell’ a cq u a ,  con cui ristoratosi ripigliò il sonno. Ma
l’  Angiolo nuovam ente destatolo gli ordinò che di bel 
nuovo mangiasse ,  perchè gli restava ancora lungo cam­
mino. M ang iò , e col ristoro di questo solo cibo viaggiò 
quaranta giorni ed altrettante notti fino al monte, O reb.

Il cibo di Elia  è simbolo del pane E ucaristico  che 
ci fortifica a camminare verso del Cielo.

D . D o ve  andò da questo monte ?
R. E lia  rimase per alcun tempo su questo monte n a ­

scosto in una spelonca, finché Iddio g l ’ impose di andare 
da Eliseo ed ungerlo profeta in sua vece. Eliseo era 
agricoltore e fu trovato in un campo che arava. E lia  
si accostò a lui e ponendogli il suo mantello sopra le 
spalle manifestò gli ordini del Signore. E liseo  preso 
commiato da’ suoi gen ito r i ,  co ’ buoi e coll ’ aratro fatto 
un sacrifizio al Signore , si partì con Elia  e gli divenne 
discepolo e compagno fedele.

D . Q uale  scelleraggine commise A cabbo contra Nabot?
R. Oltre  quella dell’ idolatria, Acabbo si aggravò pure 

1’ anima della più enorme ingiustizia.
Invogliossi di avere una vigna di Nabot situata vicino al 

suo palazzo, e gliela fece chiedere per danaro o per 
cambio. Nabot non sapeva arrendersi, imperocché quella 
vigna essendo retaggio de ’ suoi antenati, gli slava molto 
a cuore. Di che addolorato il Re  , incollerito e f r e ­
mente si gittò sul letto colla faccia verso  del muro , 
deciso di non voler più prendere cibo.



G ezabele  vedendo Acabbo cosi attristalo scrisse ai 
suoi dipendenti che accusassero Nabot come bestemmia­
tore e fosse quindi lapidato.

L a  quale cosa con prontezza eseguita ,  furono scelle­
ratamente appagate le brame di Acabbo. Se non che 
mentre andava per mettersi al possesso della male a c ­
quistata vigna gli si fece incontro Elia  e gli disse: 
« E c c o  ciò che dice il Signore : Qui dove i cani hanno 
lambito il sangue di N a b o t ,  lam biranno pure il san­
gue tuo. La stessa Gezabele sarà divorata da’ cani, tutta 
la tua  stirpe verrà sterminata. »

D . Come si avveraron o queste minacce ?
R . A  queste minacce Acabbo atterrito mostrò di pen­

tirsi; ma non fu costante. T r e  anni dopo si uni con 
Giosafat re di Giuda per rinnovare la guerra a Benadad 
re di Siria, e per conoscere qual esito avrebbe l’ impresa, 
consultò quattrocento d e ’  suoi falsi profeti che gli pre­
dissero la vittoria. G io sa fa t ,  che adorava i l  vero D i o ,  
volle che fosse consultato un profeta del Signore, e Acabbo 
per compiacerlo fece venire Michea , il quale gli p re­
disse la total sua rovina. In vece di ascoltarlo, Acabbo 
ordinò che fosse chiuso in una carcere e tenuto a pane 
ed acqua per metterlo a morte appena fosse ritornato 
dalla guerra. « Ne son contento, aggiunse il profeta, se
ritornerai. » Si partì pertanto A cabbo  per la male au­
gurata impresa, ma una saetta a caso scoccata guizzando
lo andò a colpire nel petto. Della ferita uscendo in grande 
copia il s a n g u e , in breve  se ne morì. Il cocchio , le 
armi, le briglie furono insanguinate, e il sangue che ne 
grondava venne lambito da’ c a n i , siccome E lia  aveva 
predetto. An. del m. 3 1o7.

D . C om e la finì Gezabele ?
R. Alcuni anni dopo la morte di A cab b o  fu eletto G eu 

re d ’ Israele, il quale dopo molte conquiste entrava v it­
torioso nella città di Gesraele. Alla nuova dell ’ arrivo di 
G eu  la regina G ezabele  s’ imbellettò e pomposamente 
abbigliata si mise alla finestra colla speranza di vincerlo-



colle sue lusinghe. G e u  passando alzò lo sguardo, e v e ­
dutola appena, disse: « Gettatela giù; » e subito venne 
precipitata dal b a l c o n e ,  calpestata da ’ cavalli , e le sue 
carni furono divorate da’  cani. Quindi diede ordine , 
che tutta la stirpe di A cabbo fosse sterminata, i sacer- 
doti passati a fil di spada, il tempio dedicato alle false 
divinità fin dalle fondamenta distrutto. Cosi restarono 
a vv era le  le minacce del S ignore  fa tte ad A cab b o  per 
bocca di Elia.

C A P O  V .

El ia  p re d ic e  la m o r t e  ad  Ocozia .  È  r a p i to  i n  C ie lo .  P r in c i p j  d i
E l i s e o .  S u o i  m iraco l i  in  S u na, N a a m a n  S i ro .

D . Com e si diportò Ocozia nel suo re gn o ?
R. Ocozia re d ’ Israele seguì le scelleratezze di Acabbo. 

Caduto in grave malattia egli spedì messaggeri a con­
sultare Belzebub che era una falsa divinità. Ma Elia  per 
Divino precetto fattosi loro incontro disse in tuon mi­
naccioso : "  Forse non c ’ è Dio in Israele , che andate 
a cousultar B e lzeb ub ?  O r  bene dite al vostro R e che non 
uscirà più del letto , ed ivi m orrà ». Riportarono essi 
questa minaccia senza saper di chi fosse. Ocozia però 
conobbe da’ contrassegni esser E lia ,  e lo mandò per tre 
volte a chiamare. In fine accondiscese il P ro feta , e giunto 
al cospetto del Re, da parte d ’ iddio  così parlò : « Prim a 
hai mandato a consultare Belzebub e non il S i g n o r e , 
non ti leverai più da questo letto e qui morrai. » Il 
presagio in breve si avverò  ed O co zia ,  morì dopo aver 
regnato due anni.



E lia  rapito in cielo.

D . C om e segui il rapimento di E l i a ?
R. E l iseo , accortosi che la c a m e r a  di E lia  in questo 

mondo era ben  tosto al suo termine, gli stava sempre ai 
fianchi per vederne la fine. V en uti  adunque amendue 
da G erico  alle spiagge del G iordano, E lia  prese il suo 
mantello e con esso battè le acque del fiume, le quali 
si divisero per modo , che am bidue passarono a piedi 
asciutti. Giunti al di là Elia  disse ad Eliseo : « Dimanda 
quello che vuoi prima che io sia tolto a te. « E d  E l i ­
seo : "  Dimando che si trasfonda in me il doppio del 
tuo spirito e il doppio d e ’ doni che dal S ig nore riceve­
sti. » Mentre si continuava tal discorso, ecco ad un tratto 
calare dal cielo un carro di fuoco  tirato da cavalli alati 
e fiammeggianti, e portarsene E lia  come un turbine. E l i ­
seo vedendolo sollevarsi in aria andava gridando : « P a ­
dre mio ,  padre mio ! « e lo segui cogli occhi finché 
più n o l vide. Indi si lacerò pel dolore le vesti, e preso
il mantello che Elia  dall ’ alto aveva lasciato cadere, tornò 
al Giordano. Ivi con quello percosse le a c q u e ,  che gli 
lasciarono il passaggio asciutto fino all ’ altra sponda, dove



fu  accolto con grande venerazione da’  figli de’ profeti, 
che riconobbero a tale prodigio essere stato in lui tras­
fuso lo spirito di Elia.  An. del m . 3 1o 8 .

Prodigi di Eliseo,

D . Q uali  miracoli furono da Eliseo operati ?
R. E liseo ne operò moltissimi. E cco n e  i principali. 

E ntrato  nella città di Gerico i cittadini gli corsero in­
contro , dicendo che volentieri  lo ricevevano nella loro 
città, ma che le acque erano talmente am are, che niuno 
ne poteva bere senza rischio di morte. E d  egli fattosi 
recare un vaso con sale andò ad una f o n t e ,  e versa­
tovi il sale, furono le acque risanate e raddolcite.

U n  giorno mentre Eliseo saliva in B e te l ,  alcuni inso­
lenti fanciulli di quella città presero a motteggiarlo di­
cendogli : « V ieni su, o calvo, vieni su, o testa pelata. »
Il  Signore non lasciò impunita l ’ insolenza di que ’  fan­
ciulli verso del suo servo, e fece immantinente sbucare 
dalla vicina foresta due orsi che avventaronsi loro e ne 
sbranarono quarantadue.

U n a  povera vedova non avendo di che soddisfare ai 
suoi creditori, E liseo le disse : « V a  a chiedere in pre­



stito da’ tuoi vicini un gran numero di vasi v u o t i ,  e 
q uando sarai rientrata nella ca sa ,  chiudi l’ u s c i o ,  e tu 
co’ tuoi figliuoli prenderai il vasetto di olio che ancora 
ti r im a n e,  e non cesserai di versare finché tutti i vasi 
presi ad imprestito siano ripieni. » E s e g uì la vedova 
l ’ ordine dell ’ uomo d ’ iddio , e l ’ olio moltiplicatosi mara­
vigliosamente, potè pagare tutti i suoi debiti,  e averne 
ancor abbastanza per se e per i figliuoli.

U n ’ altra volta i suoi discepoli postisi a mangiare tro­
varono la minestra attossicata sì , che niuno poteva g u ­
starne. E g l i  mischiato un po’  di farina colla minestra tolse 
ogni amarezza. V en u to  pure un uom o a recargli in dono 
venti pani, Eliseo g l ’ ingiunse che li distribuisse al po­
polo.» E  che s o n o ,  quegli d is s e ,  venti pani a cento 
p e rso n e? »  Ma Eliseo insistè che si d iv idessero , e non 
solo ne fu  abbastanza per t u t t i , ma ne rimase ancora 
gran parte. An. del m. 3109.

D .  Q u al  miracolo operò Eliseo nella città di Suna ?
R. E liseo entrato in Suna venne cortesemente ac­

colto da una donna ,  la quale di concerto col proprio 
marito gli preparò una stanza da servirsene ogni volta 
che di là passasse. Non tardò molto Iddio a compen­
sare l ’ ospitalità usata verso del suo servo. Imperciocché 
essendosi l’ unico figliuolo di quella donna portato col 
padre in campagna al tempo della mietitura , avvenne 
che colto da un gran male di testa morì. L a  madre 
afflittissima piangendo corse ad Eliseo per dargli nuova 
dell’ infausto a vv en im en to :  ed Eliseo per consolarla 
andò egli stesso alla casa dell’ addolorata donna, e fatta 
orazione al Signore , si stese sul freddo corpo del fan­
ciullo ,  il quale cominciò a sbadigliare , poscia aprì gli 
occhi e risorse a vita più florida di prima.

D . Q uale  insigne personaggio venne a visitare Eliseo?
R . L a  fama de ’  miracoli di Eliseo traeva gente da 

tutte le parti. Naamano generale dell’ esercito del Re 
di Siria colpito dalla lebbra, che è una malattia schifo­
sissima , fece to sto allestire il suo cocchio e seco por­
tando molto oro ed argento per farne dono al profeta



si pose in viaggio per S a m aria ; e giunto alla casa di 
Eliseo, questi gli mandò fuori un servo che gli dicesse: » 
V a , lavati sette volte  nel G iordano e sarai guarito. »
Il superbo Naamano poco soddisfatto da questa semplice 
accoglienza disse : « A  che lavarmi nel Giordano ? I 
nostri fiumi della Siria non valgono quanto le acque 
d ’ Israele? » Ciò dello  voleva partirsen e, ma i suoi 
servitori seppero addurgli cosi buone ragioni di o b b e ­
dire al Profeta  che egli si decise, e sette volte lavatosi 
nel Giordano la lebbra sparì. O ltrem odo contento di 
tal favore ritornò alla casa dell’ uomo d’ iddio per offerirgli 
ricchi presenti, oro, argento e vesti preziosissime. A cui 
Eliseo rispose: « Nel nome del S ignore  io non accet­
terò cosa alcuna , vattene in pace. » Giezi servitore di 
Eliseo avido di danaro lasciò allontanare Naamano, poi 
gli corse d ie tr o ,  e ra gg iu n to lo , gli disse: « Il mio pa­
drone mi manda a pregarli di un talento e di due 
abiti per due giovani testé arrivati. » Naamano pron­
tamente gli dieda più che non chiedeva. G iun to  a casa 
Eliseo gli dimanda: "  D ’ onde v i e n i ,  o G iez i?  « e que­
sti : « Non sono stato in alcun luogo. » E liseo  vedendo 
che al peccato aggiungeva an cor la menzogna: « O r  bene 
gli disse, avrai ben tosto il debito guiderdone di tua 
avarizia e del tuo mentire. » E  in q u e ll ’ istante fu lutto 
coperto di lebbra e discacciato per sempre dal Profeta.

C A P O  V I .

E l ise o  c o n d u ce  in  S a m a r i a  i soldat i di B e n a d a d  acciecati.  P r e d i c e  
im p ro v v isa  a b b o n d a n z a  e  la m o r t e  d i  B e n a d a d .  U l t im e  azion i  di 
E l i seo .  G io n a  P rofe ta .

D. In qual modo Eliseo condusse i soldati di B en a ­
dad in Samaria ?

R. Benadad re di Siria , rinnovata la guerra contra 
Israe le ,  meditava di tendere un agguato. Gioram  a v­
vertito da Eliseo mandò in quel luogo gente a preoc­
cuparlo. D i  che sdegnato Benadad spedì incontanente 
gran num ero di soldati per arrestare il santo Profeta,



Questi ottenuto da Dio che rimanessero t utti c iechi ,  
uscì loro in co ntro , e offertosi di condurli dove era co ­
lui che cercavano li guidò in mezzo a Samaria. Allora 
Eliseo pregò Dio di aprire loro gli occhi , e pieni di 
stupore conobbero di essere in mezzo de’ nemici. Eliseo 
però proibì che loro si facesse alcun m a le ,  anzi fattili 
ristorare con cibi e b eva n d e, liberi li rimandò al loro 
campo.

D . A quali strettezze fu ridotta Sam aria?
R. Benadad ostinatosi venne col suo esercito a stringere 

di assedio Samaria ,  la quale in b reve  fu ridotta a tale 
estremità, che la testa di un asino fu venduta ottanta mo­
nete di argento (circa dugento lire) e due madri giunsero a 
patteggiare fra loro di uccidere e mangiare uno dopo l’altro
i propri figli per isfamarsi. In questa terribile calamità 
Eliseo predisse che all’ indomani vi sarebbe stata a b bon ­
danza. « Nem m eno se Iddio piovesse grano dal cielo , 
disse un capitano del R e , ciò non potrebbe avverarsi.
A l quale Eliseo rispose, che avrebbe veduto cogli occhi 
suoi ; ma non avrebbe potuto gustarne. » Il mattino 
del dì seguente fu trovato il campo de ’ nemici pieno 
di viveri e di r ic ch ez z e ,  ma di uomini s g o m b r o  per­
ciocché Iddio nella notte aveva fatto udire colà grande 
strepito d’ a r m i ,  dal che atterriti i Siri erano fuggiti.
Il popolo tutto corse in cerca di che sfamarsi. L ’ a b ­
bondanza fu  per tutti, e ognuno potè fornirsi di quanto 
desiderava. Solo il capitano incredulo n on  potè goderne, 
perchè sulla porta della città o v ’ era stato messo di 
guardia fu soffocato ed ucciso dalla calca che si affret­
tava di uscire.

D . Q uali  sono le ultime azioni di E l is e o ?
R. E liseo  divenuto infermo fu visitato da Gioas re 

d ’ Israele, il quale in vederlo  proruppe in pianto escla­
mando : « P adre  mio , tu sei il carro d ’ Israele e colui 
che lo guida. » E liseo  per confortarlo gli promise che 
tre volte  avrebbe con gran vantaggio vinto il Re di 
Siria ,  il che tutto si a vverò  arrecando pace universale 
in  Israele.



Eliseo pacificamente morì , e venne seppellito nella 
campagna in una caverna a bello studio scavata. An. 3 l 6 5 .

L ’ anno stesso di sua morte mentre alcuni uomini 
portavano un defunto a seppellire, veduti certi ladroni, 
per paura gettarono il morto nel sepolcro di Eliseo. 
Appena quel cadavere toccò le ossa del santo Profeta , 
subito riebbe la vita.

L a  quale cosa dimostra quanto il S ignore gradisca 
che le reliquie de’ suoi santi siano venerate.

Giona nel ventre della balena.

D . Che avete a dire di G iona profeta?
R. Quasi a ’ tempi di Eliseo sotto il regno di G e r o b o ­

amo II .  Re d’ Israele fiorì G iona profeta celebre per 
la sua missione in Nin ive. Q uesta  città popolatissima 
erasi abbandonata a ’ più gravi d iso rd in i , e i suoi pec­
cati avevano provocato lo sdegno d ’ i d d i o ,  il quale 
mandò il profeta G iona a predicarvi la penitenza e lo 
sterminio se non si fosse ravveduta. G iona per la 
difficoltà del lungo v ia g g io ,  e temendo inutile la sua 
predicazione, non obbedì agli ordini del Signore, e in 
vece di andare a Ninive s’ imbarcò in una nave per



recars i  in J o p p e .  M a  chi  p u ò m a i  n a sc o nd er s i  agl i  oc ­
chi  de l l ’ O n n i p o t e n t e ,  e chi  p u b resis tere a ’suoi  voleri? 
E n t r a t o  ne l l a  n a v e ,  si so l l eva  d ’ i m p r o v v i s o  u n  v en to  
c he  susci t a  u n a  fur ios i ss ima t e m p e s t a ,  m e t t e  tut t i  i m a ­
r inai  ne l l a  p iù g r a v e  c o s te r na zi one  e la n a v e  in g r a n d e  
pe r ico lo  di a f f on d ar e .  Gl i  uni  si o c c u p a n o  p e r  a l l egge­
r i r la  e  s a l v a r l a ; gli a l t r i  p r e g a n o ;  s o l a m e n t e  Gi o n a  
d o r m e  t ranqui l lo .  I mar in ai  c he  e r a n o  p a g an i  g e t t a no  
la so r t e  p e r  s ape re  chi  fosse la c ag i one  di t a n t o  ma le ,  
e il S i g n o r e  pe r mi s e  c he  la sor te  cade sse  s op r a  i l  co lpevole  
G i o n a .  Q ue s t i  d i c h i a r a  il suo  p e cc a t o  e d i c e :  g e t t a t e ­
mi  in  m a r e  e la b u r r a s c a  si c a l m e r à .  » Qu el l i  r i m a n ­
g o n o  a t t e r r i t i  e g r i d a n o  al  S i g n o r e ,  c he  n o n  i mp u t i  a  colpa 
loro  la  m o r t e  di l u i ,  e i n t a n t o  p re so l o e g e t t a t o  nel le  o n ­
de,  il m a r e  su b i t o  si c a l m a .  I l  S ig n o r e  m a n d ò  u n  pesce 
di s m i su r a t a  grossezza c h e  i ng hi o t t ì  G i o n a  ,  e lo p o r t ò  
seco ne l  p r o f o n d o  del  m a r e .  I n  q u e l  m o m e n t o  r i c o n o ­
s c endo  egli  il su o  p ec ca to  si p e n t ì , chiese  p e r d o n o  al  
S i g n o r e  e ne  fu  e saudi t o .  O n d e  d o p o  essere  s t a to  t re  
g i orni  e t r e  not t i  ne l  v e n t r e  di  q u e l  p e s c e , il S ig n or e  
fece c h e  sa n o  e sa l vo  venisse  sul la  sp iaggia  v o m i t a t o .

D . Q u a l  esi to e b b e  la p r e d i ca z i o ne  di G i o n a ?
R . A l l or a  u b b i d i e n t e  G i o n a  agl i  o r d i n i  D i v i n i ,  p o r -  

tossi  senza  i n du g io  a  N i n iv e ,  ed e n t r a t o  c h e  vi f u ,  c a m ­
m i n ò  u n  d ì  pe r  q ue l l a  v as t a  c i t t à ,  g r i d a n d o  : « Anc ora  
q u a r a n t a  g iorni  e poi  Ni ni ve  sa r à  d i s t r u t t a .  » Q u e gl i  
a b i t an t i  sp a ve n ta t i  a  q u e s t a  m i n ac c i a  r i co r se r o  a Dio.  
L o  stesso Re  si c op r ì  di  u n  sacco , scese da l  t r o n o  e si 
assise su l la  c en e re .  O r d i n ò  u n  p u bb l i c o  e g e n e r a le  d i ­
g i u n o  e c h e  o g n u n o  lasciasse la m a l a  vi ta e tu t t i  p re gass ero
il S i g n o r e  a d  a v e r e  p i et à  di  l o r o .  « Chi  sa ,  egl i  escla­
ma v a ,  chi  sa che  il S i g n o r e  n o n  sia p e r  r ivolgers i  a  noi  
e p e r d o n a r c i ,  e p l ac a t o  il suo f u r o r e ,  r ivochi  la se n t en za  
p r o n u n z i a t a  c o n t r o  di noi  ? » I d d i o  res tò  c o m m o s s o  da l l a  
peni t enza  e d a ’ piant i  d e ’ Ninivi t i  , e b b e  di l o r  p i et à  e 
r i s pa r mi ò  l o r o  il mi na c c i a t o  gas t igo .  V e r s o  l ’a n n o  32 2 0 .



C A P O  V I I.
F i n e  del r e g n o   d’ Israele .  V i r tù  d i  T o b i a .

S u e  t r i b o la z io n i .  S u a  san ta  m o r te .

D. C o m e  finì il regno d ' I s r a e l e ?
R. Qu e s t o  regno,  c he  d u r ò  d u e cen to  c i n qu a n t a  q ua t t r o  

anni ,  eb be  d i ci anove  re  tut t i  empi .  L ’ u l t imo di essi fu 
Osea  sot to di cui  e b b e  fine qu el  regno.  Da p r i ma  egli  
t entò di  scuo t er e  il giogo degli  Assiri , d e ’ qual i  era 
d iv enu to  t r ibutar io .  L a o n d e  s degna to  S a l ma n as sa r  venne  
con g r an d ’ eserc i to  p e r  e spu gna re  S a m a r i a :  dopo t re anni  
di  assedio s’ i mpadr onì  del la  Ci t t à ,  prese  Osea e lo m is e  
in ca t en e ,  sot topose al suo domin i o t u t t o  il r e gn o  d Israele ,  
t rasportò in un  collo stesso Osea  gl’ Israel i t i  ne l l ’ Assiria , 
e  nel la Media ,  d ’o n d e  no n r i torna rono mai  più.  A n .  del  
mo nd o  3283 .

D . A qua l i  vicende  a n d a r o n o  sogget t i  g l ’ Israel i t i  ne l l ' As ­
sir ia ?

R. E b b e r o  a pat i re  la p iù d u r a  sch i av i tù  , e d  avvenne  
p i ù  volte di  non aver  un  tozzo di pa ne  pe r  i sfamarsi  nè  
u n a  veste c on  cui  coprirs i .  Molti  f urouo uccisi  e  i loro c a ­
daver i  ge t t a t i  fuor  de l l e  mu ra  de l l a  Ci t t à  p e r  servi re di  
pasto agli uccell i  di  r apina  e a d  al t r i  feroci  animal i ,  senza 
c he  niuno potesse d a r  loro sepol tura  , essendo q ue s t a  v i e­
t at a  d a  b a r b ar a  legge.

D. Chi  fu il consolatore  d e ’ pover i  Israel i t i  ?
R. F u  il pietoso T o b i a ,  il q u ale a p p u n t o  in q u e l l ’ o c ­

casione eserci tò  eroica  p ie tà  e pazienza.  E d u c a t o  nel santo 
t imor e  d ' i d d i o  venne p u r  egli  c o nd o t to  in i schiavi tù cogli 
al t r i  di  sua  nazione.  Al la vista d e ’ suoi  fratell i  oppressi  
egli p i en o il cuore  di vera car i t à  occupavas i  a consolare  
gli afflitti e  forni re di  c ibo e di vest imenta i bisognosi ,  a 
seppel l i re  i mort i .  Appe na  udiva,  c he  u n  I srael i ta  mor to  
era  ge t t a to  in q u a l ch e  angolo,  lasciava q u a n t o  aveva p e r  
le mani ,  ne  andava  in c e r c a , por tava  il c adaver e  in sua 
casa e d  approfi t tava de l l ’ oscuri tà  del l a  not te  pe r  s e p p e l ­
lirlo. Il  R e  v er amen te  sp ie ta to  c o m ' e b be  contezza d e  c a ­
r i ta tevol i  uffizi c he  il b uo n  T o b i a  pres tava,  c o m a n d ò  che  
fosse spogl ia to  d ’ogni sostanza e  messo a mor te .  Non p e r ­



t anto il Signore  lo conservò,  e fuggendo lo sdegno del  R e  
egli colla mogl ie  e col  suo figliuolo t rovò ospi tal i tà presso 
a lcune  b u o n e  persone.

Esse nd o poi fra b r ev e  t emp o ucciso quel  pr incipe  c r u ­
dele ,  e quindi  T o b i a  a v e n d o  ripigl iato i suoi pietosi  u f ­
fìzi , avvenne  una  volta che  postosi  a pranzo,  e d  avendogl i  
il figliuolo annunzia to ,  che  un mor to  giaceva nel la piazza,  
egli si alzò subi to,  por tò  o c cu l t am en t e  il c ad av ere  io casa,  
e la not te  lo seppell ì .  Mos t rando così qu an t a  fosse la sua 
costanza,  q u a n t o  l ’a r d o re  ne l l ’esercizio de l l e  ope re  buone .

D. C o m e  si provò dal  Signore  la pazienza di T o b i a ?
R . F u  provata  con grave t r ibolazione . T o r na to  u n  dì 

a casa s t anco p e r  avere  passata la not te  nel  seppel l i r  mort i ,  
si adagiò presso un m u r o  da  cui  pendeva  un n ido  di  r o n ­
dini,  e d  addormentoss i .

D u r a n t e  il sonno  gli c adde  sugli  occhi  un p o ’ di  s terco 
ca l do di  quegl i  uccel l i  e d iventò  cieco.  I n  tale misero 
s t a to  egli si ma nt e nn e  f edele  al suo Signore ,  e palesò ognora 
una  singolare so l lec i tudine  ne l l ’ osservarne la l egge;  n i una  
cosa t em en do  maggi or ment e  q u a n t o  l’ o m b ra  a n che  sola 
del  pecca t o.  Infat t i  sua  mogl ie ,  c he  gli procacciava  il n u ­
t r imento  colla fat ica del l e  sue mani  , un giorno tornò a 
casa con un c ap r e t to  da to l e  p e r  m e r c ed e .  Il c ieco T o b i a  
u dendolo  b e l a r e ,  « A h !  g u a r d a t i ,  le d i s se ,  c h e  questo 
c ap r e t to  non sia r u b a t o ,  e da t t i  subi to c ur a  di rest i tui r lo 
al suo p ad ro ne .  Non è  permesso di t occare  la b e n ch é  
m i n i m a  cosa a l t rui .  » A ques t e  parole  la consor te  a c r e ­
me nt e  lo r i m p r o v e r ò ,  e d  egli  t ac q ue  offerendo tut to  al 
Signore .

Oppr ess o da mol te  ca lami tà  pregò p i ange ndo  il Signore  
c he  si degnasse  r icever lo presso di se nel l ’ a l t r a  vi ta , e 
spe r ando  esaudi ta  la sua preghie ra  , c h ia m ò il suo figli­
uolo  , e  dissegl i :  Mio figl io,  ti r a c c o ma n do  di  r ispe t t a re  
tua m a d r e  e di  r amm en ta r t i  di  q u a n t o  ella soffrì pe r  te. 
A bb i  o gn or a  p r es en te  il tuo Di o , e  guardat i  dal  peccare  
e dal  fare cosa con t ra r i a  a ’  Divini  C om an d a m e n t i .  Di  
que l lo  c he  hai  fa l imosina.  Se  sarai  r i cc o ,  dà  m o l t o ,  se 
sarai  povero dà  que l  c he  pot ra i  , ma  volent ier i .  S ta di  
b uon  a n i m o ,  figliuol m i o ,  noi  s i amo pover i  è v e r o ,  ma



sarai  s e mp r e  r i cc o ,  se t emera i  il Si gn ore , se fuggirai  il 
p e c c a t o ,  se farai del  bene.  Il figlio tut to  in tener i to  r i ­
spose : « Mio pa dr e  , io farò q u a n t o  voi mi a ve t e  d e t t o ;  » 
e  a t t e n ne f e de l m e n t e  la promessa.

Un Angelo libera Tobia da un pesce mostruoso.

D. Qu a l i  consolazioni  d i e de  il Signore  al b uon  T o b i a ?
R. I l  b u o n  T o b i a  non mor ì  al lora c ome  c redeva  ; il 

Si gnore  lo conservò in vita onde  fargli  god er e  le p iù dolci  
e inaspet t a te  consolazioni  p e r  mezzo del  p r opr io  figliuolo 
c h ia m a t o  a n c h ’ esso T o b i a .  Qu e s t i  era  s ta to inviato dal  
pa dr e  in Ra ges  cit tà de l l a  Media  pe r  r i scuotere  u n a  som­
ma di  da na ro  i mpr es t a ta  ad un c er to  G a be lo .  E  come era 
inesper to de l l a  via,  p r i ma  di  pa r t i re ,  secondo il c o ma n do  
avutone  dal  p r u d e n t e  e affezionato geni t ore ,  cercatos i  un 
c o mp a g n o ,  l’ eb be  nel l ’ Ar cange lo  Raf fae le  c he  manda l o 
da  Dio se gli offerse sot to u m a n e  s embianze  senza  darsi  
a conoscere  , e  con esso si pose in cammi no .  G i u n t i  al 
f iume T i g r i  un pesce  most ruoso assalì il giovane T o b i a  per  
divorar lo,  e l 'Angelo  gli disse di aff e r rar lo  , svent rar lo  e ca ­
varne il fegato per  farne m e d i c a m e n t o  al geni tore.  U n  viaggio 
comincia to  con sì buoni  auspizi  non poteva a m en o  che



r iesci re  p rospero  e fel ice.  E  i n verit à l’ Ar cange lo  n o n  
solo fece r i cu p e r a r e  al giovane T o b i a  il d a n ar o  che  era  
a n d a t o  a c e r c a r e ,  ma di più p r oc urò  c he  sposasse u na  
cer ta  S ar a  fanciul la  assai di st inta non solo p e r  le mol t e  
r i cchezze che  le forniva il p a d r e  R ag ue l e ,  di  cui  era  unica 
f igl iuola,  m a  spe c ia lme nte  pe r  le vi r tù al tu t t o par t icolar i  
c he  la r endeva no  a cc et t a  a Dio , e cara a q u a n t i  la c o ­
noscevano.

T o b i a  f ra t t anto  e sua mogl ie  aspe l l avano ansiosamente  
il r i to r no  del  loro figliuolo e comi nc iavano  a dolersi  del  
suo r i ta rdo .  Spesse  vol te la geni t r i ce  d a l l ' al to di una 
mon ta gna  gua rdava  i mpaz ien te  se m ai lo scorgesse veni r  
da  lungi  , e per  p i ù  giorni  fu vana la sua aspet tazione.  
Al fine lo vide in l o n t a n a n z a ,  e  corsa f re t to losamente  a 
casa a da r ne  avviso al suo m a r i t o ,  tanta e r a  la gioia onde  
furono a m e n d u e  r ipieni  che  non la potevano p iù  c o n te ­
ne re  nel cuore.  Il vecchio  T o b i a  , sebben c i e c o ,  volle 
a n d a r e  incont ro al f igl iuolo,  c he  fu da lui e dal la  m a dr e  
t en e r a m e n t e  a bb ra cc ia to  , e pieni  di gra t i tud ine  r i n ­
graziarono I dd i o c he  si fosse d e gn at o  di  loro c onceder e  
la grazia di  r icevere  di nuovo tra le bracc ia  sano e salvo 
il loro caro  T obiuz zo .  E r an o  quest i  i pr i mi  saggi del le  
consolazioni  che  Idd i o voleva largi re  al vecchio T o b i a .  
E c c o  infat t i  il figlio col fiele del  pesce  unge re  gli occhi  
del  p a d r e ,  e quest i  r iapri r l i  di nuovo alla luce del  giorno,  
poi  non sol ament e  r i vede re  il dol ce  aspet to  del  suo figli­
uolo , ma m i r a r n e  la sposa , mi r ar e  le molt issime r i cchezze 
c he  seco aveva por tato .  Cons i der ando  poscia i molt i  p e ­
r icoli  corsi  dal  suo figliuolo n o n  sapeva qua le  r i co mpen sa  
d a r  si dovesse a q u e l l ’ ot t imo compa gn o,  c he  tali benefizi  
loro aveva latto.  Ma l'  Angelo scopertosi  e r ivolto al p a ­
d r e ,  « io s o n o ,  d i s se ,  l ' Angelo Raffaele.  Q u a n d o  tu 
seppell ivi  i mor t i  e li occupavi  in pie o pe r e  e in f ervo­
rose p r e g h i e r e ,  io tut to  o fferiva al Signore.  P e r c h è  egli  
ti a m a v a ,  volle che  la ceci tà  accrescesse il tuo m e r i t o ;  
e poi  spedì  me a guar i r t i  , e  a p rocura r t i  tut t i  ques t i  
beni.  A Dio solo p e r t an to  voi ne dovete  ogni grazia ed 
ogni lode.  » Ciò  d e t t o  scomparve  ; e d  essi r imasero  per  
t re ore  prostesi  a t e r ra  b e n ed i ce n do  Dio.



Visse ancor  T o b i a  q ua r a n t a d u e  a n n i ,  e a c c or t os i ,  che 
era vicina l ' o r a del la  m o r t e ,  c h ia m ò a se il figliu o l o ,  e 
r acc oma nd at og l i  che  si mant eness e  cos tante  nel  santo  t i ­
mor  d ’ Idd i o , p l a c i da me nt e  spirò nel bacio del  Signore  
in età di  a n n i cent o d ue .

C A P O  V I I I .

C e n n o  sui  R e  di  G i u d a ,  A b ia ,  A sa ,  G io s a f a l l e ,  G i o r a m o, Ocozia ,  
G i o a s .  A m a s ia ,  O z i a ,  G i o a t a ,  A c a z ,  Ezech ia .  G a s t igo del b e ­
s tem m ia to re  S e n n a c h e r i b b o  P lac ida  m o r t e  di E z e c h ia .

D). Da te  u n  cen no  su Abia  e d  Asa re  di G i u d a ?
R. I  re di  G i u d a  c o n t e m p o r a n e i  a quel l i  d I sraele non 

f urono tut t i  al par  di essi m a l v a g i ,  g iacché  a lc u n i  d i e de r o  
segni di  a t t a c c a m e n t o  al cul to de l  vero  Dio.  A G e r o b o a m o  
( per  la sup er bi a  e i mpr ude nz a  del  qua le  avvenne , come 
fu v e d u t o ,  la divis ione tra i d u e  regni  di  G i u d a  e di 
I s raele  ) ,  suc cede  il figlio A b i a ,  c he  seguì  i tristi  esempi  
del  padre .  P i o  fu il figliuolo Asa c he  dist russe gl ' idoli 
e  i vergognosi  riti in t rodot t i  da sua madr e .  Alle p r egh ie re  
di  lui  I d d io  a t t err ì  e mise in fuga un eserci to di Et i op i  , 
che  con un mil ione di fanti  e  t r ecen t o carri  e ra no  venut i  
pe r  assal ire il regno di G i u d a .  Mosse pu r  g u e r ra  ag l ' i s r ae ­
liti  , i qual i  vinse r i po r t a n d o n e  a mp i a  p r eda .

D . C h e  d i t e , d e l l a  p ie tà  di G i os a fa t t e ,  e q ua le  fine e b ­
ber o Gi or an i  ed Ocozia  suoi successor i?

R. Mol lo  A s a ,  il regno passò al suo figlio Gi os a fa t t e ,  
il q ua le  fu mol t o  caro  al Signore  p e r  la sua p i e t à ;  t u t ­
tavia ( c o me  si è d e t t o )  st r inse amic iz ia  col l ’e mp i o  Ac ab bo ,  
la q ua le  cosa gli r ecò  g r an  da nno  ; impe rc i oc ché  uni te  
con lui le sue t r u p p e ,  a n d ò  a c omb a t t e r e  c ont ro  il R e  
di  Siria.  Nel la  ba t t agl i a  Ac ab bo  rimase es t in to ,  e solo pel  
Divino a iuto Giosafat t e  potè s c a mp a re  il per icolo.

Q u a n t o  è mai  dannoso il conver sa r e  co ' malvagi  !
A r ig uar do  p u r e  di  Giosafat t e  il profeta El i seo o t t e n n e 

dal  S i gn or e  a cqua  prodigiosa in un  e s t remo  b i so gno ,  il 
c he  gli pr ocurò  una gloriosa vi t toria cont ro  d e ’ Moabi t i .

Diss imi le  da  Giosafat t e  fu il figlio G i o r a m o ,  il qua le



sposata Atal ia figlia di Acabbo  , ne adot tò  le empie tà .  
Pe rc iò  I d d i o  mandogl i  una grave malat t ia  , da  cui  presto 
In tolto di vita.

Do p o  costui  il figlio Ocozia prese  le redini  del  r e gno ,  
che  però  t enne p o c o ;  impe rc i oc ché  al l ’esempio del la  pes­
sima geni t r ice  datosi  in p r eda  a ’ vizi mis era ment e  peri .  
Alla m o r te  di lui la sce l l era ta  Atal ia  pe r  impadroni rsi  
«lei t rono ord i nò  che  tut t i  i figli di  Ocozia  fossero b a r b a ­
r ame n te  t rucidat i .

Il solo Gi oas  a ncor  b a mb i no  fu tol to alla c o m u n e  st rage 
e  d a t o  al S o m m o  S a cer do te  Gi o j ad a  ad allevarsi  segreta-  
ment e  nel  T e m p i o .

G i o j ad a  uomo pi eno  di sa n t i t à ,  opperò  fedele ai doveri  
del la gius t iz ia ,  a l l orché  Gi oa s  fu g i unto al l ’ e tà  di se t te  
a n n i ,  radunat i  nel  T e m p i o  i pr incipal i  dei  popo lo ,  mostrò 
loro il legi t t imo R e  e il fece so l ennemen t e  acc lamare .  L a  
qua le  nuova ude nd o Atal ia  corse al T e m p i o  pe r  dissipare 
la c o n g i u r a ,  così da lei r i p u t a t a ,  ma subi to venne s t r a ­
scinata fuori  del  luogo santo e messa a mor te .  Gi us t o  c o m ­
pensa me nto  del le  sue malvagi tà.

D. Q ua l  fu il regno di Gioas  ?
R. F i n c h é  si t enne  Gi oas  a ’ consigli del  Sa cer do t e  G i o ­

jada fu fedele  a D i o ,  dist russe l’a l t a re  di B a a l ,  adornò 
il T e m p i o  del  Signore  e lo a r r i cchì  di  molt i  vasi sacri .  Ma 
est into Gi oj ad a ,  ingannato dal l ’adulazione d e ’ malvagi  suoi 
c or t i g i an i ,  a b b an do n ò  la vera r e l i g i o n e ,  e p e rc hè  il figlio 
di G i o j ada  per  n o m e  Zac ca r i a  sav i amen te  lo a mmoni va  
onde  r i d ur lo  a buo n s e n n o ,  egli  d i me nt i c o  d e ’ benefizi  
r icevuti  da  G io jad a  lo fece b a r b a r a m e n t e  lapidare .  P e r
lo che  sdegnalo Idd io  gli susci tò c ont ro  il R e  di Sir ia il 
qua le  con poc he  t r upp e  lo assalì , prese  G e r u s a l e m m e  , 
saccheggiò i l palazzo ed il t e m p i o ,  uccise i perfidi  c o r t i ­
g i an i ,  e lo stesso Gi oas  fu d a ’ suoi servi t ruc i da l o nel 
p ropr io  l et to , e pr ivato del l a  regia sepol tura .

E c c o  dove c ond uc e  la compagnia  d e ’ catt ivi .
D. C o m e  si d ipor tò  nel regno A ma s i a?
R. L a  fine miserabi le  di tutt i  i R e  di G i u d a ,  che si 

most ravano infedeli  al loro Di o ,  a v r ebb e  dovut o fare gli 
altri  p iù accort i .  E p p u r e  non tut t i  seppero  approfi t tare



d e ’ terr ibi l i  esempi  c h e  Di o  loro porgeva.  Infat t i  al la mor te  
di G i oa s  sot t ent rò nel  regno A m a s i a ,  i l  q ua le  p e r  a lc un  
t empo  osservò la Divina legge. Marciava cont ro agl ’I d u m e i  
con numeros iss ime t r u p p e ;  ma  avver t i to d a  un pr ofeta  di  
aver  maggior  speranza nel  Divino a i u t o ,  c he  nel la  m o l t i ­
t udine  d e ’ suoi  solda t i  ne  l icenziò una  g rande  quant i tà  e  
con pochi  venuto  a ba t t a g l i a  col ne mi co  lo sconfisse e ne  
r ipor tò  insigne vi t tor ia.  De l  c he  in vece di  r e n d e r e  g ra ­
zie al  S ig n o r e ,  d iv enu ton e  o l t r em odo  s u p e r b o ,  d i ment icò  
il vero Di o e diedesi  a d a dor are  gl’ idoli .  L a o n d e  gli f u ­
r ono dal  Signore  susci tate  g ue r r e  e r ibel l ioni  , per  cui  
fuggito nel la c i t tà  di  L ac hi s  ivi fu insegui to  ed ucciso.

D. Q u a l e  avveni ment o segnalò il regno di Ozia  ?
R. Ozia  figliuolo e  successore di  Amasi a  p rosper at o  da  

Dio supe rò  p i ù  volte i Fi l is tei  , gli Ar ab i  e gli A m m o ­
niti  , e  d i ven ne  r i cc o ,  p o t en t e  e t e m u t o  dal le  vicine n a ­
zioni ; se non che  fattosi  a n c h ’ egli  p e r  q u e s t e  p r ospe r i t à  
orgoglioso si a r rogò di eserc i ta re  quegl i  uffizi ,  c h e  a soli 
Sa c er do t i  e ra no  permess i .

Ma Ozia  in vece di  correggersi  aggiugneva sacri legi  a 
sacri legi  e  a rdiva  mi na cc i a r e  di gast igo il Sa c e r d o t e  c he
lo avver t iva  pel  suo megl io.  Os t inandos i  a d u n q u e  nel  suo 
pe cc a t o  , un giorno ne l l ’ at to  stesso c he  Ozia  t eneva  in 
m an o  il t ur ibolo  p e r  offerire i n c e n s o , e g r idava  m i n a c ­
cioso co nt r o  a ’ S a c e r d o t i ,  I d d i o  lo p un ì  con una  schifosa 
l e b b r a ,  p e r  cui  dov et t e  separarsi  dal  consorzio degli  u o ­
mini  e c onsegnar e  le r edin i  de l  governo al figlio Gi oa ta n ,  
che  a mmi nis t r ò  savi ament e  il regno.  Successore  a G i o a t a n  
fu l’ e m pi o  Ac az  il q u a l e ,  a b b an d o n a t o  il cul to  del  S i ­
gnore ,  si d i e de  all’adoraz ione  d e g l ' idoli ,  e  d i sonora to mori  
do p o  sedici  a n n i  d i  regno.



Isa ia  ed E zechia .

D. Q u a l fu l' u l t i mo  R e  di G i u d a  c o n t e m po ra n eo  a 
quel l i  d ’ I sraele ?

R . Il  regno d ’ Israele  e b be  fine m e n t r e  c h e  re gnav a  in 
G i u d a  il pi issimo E z e ch i a .  C o m e  fu e le t to  R e ,  egli l a ­
sciò subi to  l ibero il mini s te ro a ’ Sac er do t i  , fece r i apr i re  
e p u rg a re  il t empi o e risarcì  i danni  c he  suo p a d r e  aveva 
cagionato  alla rel igione.

E z e ch i a  giovavasi  mol t o  d e ’ savi consigli  d ’ Isaia , p r o ­
fe ta  g ra nd e  e  t u t t o  p i eno  dello spir i to d ’ I dd i o.  Esso è  il 
p r of et a  c h e  p iù  di t ut t i  par lò del  fu t ur o Me s s i a ,  e con 
tanta  chiarezza  , c h e  l egge nd o i suoi  scri t t i  p a r e  di l eg ­
gere  la vi ta di G e s ù  Cristo esposta nel  santo Vangelo .

S o t t o  la di rez ione  di  un tanto u om o Ez ec hi a  ristabil ì  
in t u t t o  il suo regno l’o r d i n e  e la giust izia,  e d ivenne  ce- 
l e be r r i m o pe r  la sua pietà .  C a d u t o  g r avemen t e  i n f e r m o ,  
Isa ia  lo a ndò  a vis i tare e gli disse,  c he  si preparasse  pe r
l ' e t e r n i t à ,  p e r ch é  presto m o r r eb be .  Ma a vendo  il R e  p r e ­
gato di  c u o r e  il S i g n o r e ,  gli si presentò  di nuovo il santo 
Pr of et a  a nn unz i andogl i  che D i o  aveva ud i to  le sue o r a ­
zioni e  v e du t o  le sue l a g r i m e ,  pe r ci ò  gli donava  a n c o r  
quindic i  anni  di  vita.  In conferma di  tale promessa  Isaia



oper ò u n  mi raco l o fa ce ndo  r e t r o c e d e r e  1’ o m b ra  de l  sole 
dieci  gradi  nel  mer id i ano .

D. Q u a l  gast igo e b b e  S e n n a c h e r i b b o  p e r  avere  b e s t e m ­
mia to  il nome  del  Signore  ?

R. S e n n a c h e r i b b o  r e  de l l ’ Assir ia venne  con f o r mi da ­
bi le  eserc i to  ad assediar  G e r u s a l e m m e .  E z e ch i a  tentò i n u ­
t i l me n t e  di p lacar lo  con doni  ; anzi  d i veuu t o  quegl i  vie 
p i ù  orgoglioso m a n d a v a  i suoi  vicino alle m u r a  de l l a  
c i t tà  a  fare avvert i to il popolo  c h e  si a r r en de ss e ,  p e rc hè  
n i un o p o t r e b b e  loro resistere.  « F o r s e ,  d ice van o essi b e ­
s t e m m i a n d o  , forse il vostro Dio vi pot rà  l ibe ra r e  dal le  
mani  di  S e n n a c h e r i b b o ?  Non ascol tale  E z e c h i a  c he  vi 
s e du c e  col  d i re ,  c h e  il Signore  vi l ibera.  » I l  b u o n  E z e ­
chia  udi t i  ques t i  i m p r o p e r i ,  si s t racciò le ve s t i me n t a ,  si 
copr ì  di  sacco e a n d ò  nel  t em pi o  a p r egar e  il Si gnore .  
L o  ascol tò  il Signore  e mandogl i  a d i re  p e r  I s a i a ,  c he
lo av r eb be  d i fes o ,  e n iun da n no  gli av reb be  r eca to  S e n ­
n a c h e r i b b o .  E d  ecc o  c he  nel la seg ue nte  no t te  1’ Angelo 
del  Signore  en t r ò nel  c amp o degl i  Assi r i ,  e m en a nd o  t e r ­
r ibi le  s t r a g e ,  ucci se  c e n t o t t an ta c in qu e  mila soldat i .  Sul  
far  del  g iorno si l evò S e nn a ch e r i b b o ,  e alla vista di  q u e l  
te t ro  spe t tacolo di  mor t i  confuso e d a t t er r i to  fuggì a N i ­
nive , dove  in u n  t em pi o  d ’ idoli  fu d a ’ suoi  figli m e d e ­
simi ucciso.

Così fu p u n i t o  il s up er bo  S e n n a c h e r i b b o  p e r  avere  
osato proffer i r  b e s t em m ia  con t ro  al nome de l  Signore .  V o ­
lessero i cristiani  avere  s e mp r e  innanzi  agli  occhi  questo 
esempi o , e guardars i  dal l a  b e s t em m ia  siccome d a  uno 
d e ’ p i ù  orr ibi l i  peccat i .  An.  3 2 9 1 .

D. C o m e  passò E z e c h i a  il r es to  de l  suo r egno ?
R. E z e c h i a  l ibe r at o  da  sì grandi  per icol i  passò il r e ­

st ante  di  sua  vita i n  s omma  pace .  Egl i  ama va  il Signore  
e d  il S i gnor e  e ra  con l u i ,  p er ci ò  ogni  cosa gli r iusciva  
p r os pe r am en te .  Ri pos t a  ogni confidenza in Di o  , io ogni  
sua  i mp re s a  mirava solo alla gloria d e l  nome  de l  Signore .  
Do po  vent inove an ni  di  regno finì con  pl ac i da  mor te  nel  
c inq ua nt es i mo  q u a r t o  d e l l ’e tà  sua.  F u  dal  popol o pianto 
mol to e in segno di  affezione col locato ne ’ sepolcr i  dei  
su oì an tenat i  , m a  in luogo p i ù  e levato di  que l l o  degli



altri  R e .  Egl i  è  cons i dera to  c ome  mode l l o  d e ’ Pr inc ip i  
religiosi  A n . del  m . 3 3 o 6 .

C A P O  I X .

E m p i e t à  d i  M anasse  e sua  c o n v e r s io n e .  A m o u e  em p io .  
P i e t à  d i  G io s ia .  G e c o n ia .  P a s sa g g io  deg l i  E b r e i  i n  B ab i lo n ia .

D . Chi  suc c ede  a d Ezech i a  ?
R. Al  p io E z e ch i a  fu success ore  s u o  figlio Manasse , 

c h e  affat to d egen er ò  da l l a  p a t e r na  p i e t à ,  non essendovi  
scel l era tezza  c h e  non a bb ia  commesso.

D o p o  aver  lasciato il cu l t o de l  vero Dio , cost r ingeva 
tut to il p o po l o  al l ’adoraz ione  de gl ’i d o l i , si appl i cava  alla 
m a g i a ,  a ’ malefizi ; osservava i sogn i , gli a ugur j  e  p a ­
r ecc hi e  simil i  superst izioni .

II Signore  m a n d ò  i suoi  profet i  a d  a mm on i r l o ,  e d  egli 
d i ve n u t o  p i ù  fe roce  ne  fece mol t i  b a r b a r a m e n t e  t rucidare .  
No n  r i sparmiò n e p p u r e  Isaia c h e  con santo zelo r i pr en -  
v evalo d e l l e  sue iniqui t à  , e gli a nnunz i ava  gl’ i mmi nen t i  
Divini  gast ighi  , o r d i n a n d o  c he  fosse pa r t i t o  p e r  met à  con 
una  sega di legno.

Ma il S i gno re  n o n t a r dò  a vendicare  gli ol traggi  fatti  
a ’ suoi  profet i .  Manasse fu vinto dagli  As s i r i ,  i qual i  i n ­
ca te na t o l o  a piedi  e d  al le mani  lo condussero  in B a b i l o ­
nia.  N e l l ’ o r ror  de l  c a rc e r e  egli  r i en t r a  in se s t esso,  c o ­
nosce la m an o  Divina  c he  lo percosse  e p rega  u m i l m e n t e  
il Signore  a d a ver  di  lui pietà .  I d d i o  s empr e  b uono  con 
chi  a lui r i cor re  p en t i t o  lo e s a u d i s c e ,  lo l ibera  d a ’ su oi 
n e m i c i ,  lo r ime t te  sul t rono di  G i u d a .

Manasse  gr a to  al suo Si gnore  i mpi ega  il resto di  sua 
vi ta nel  r i pa r a r e  a ’ d a n n i  che  aveva cagionato  a l l ’ onor  
Divino , e si m an t i e ne  fedele sino alla sua mor te  avvenuta 
l ' an.  del  m.  3 3 6 1.



Giuditta taglia la testa ad Oloferne.
D). Q u a l e  avveni ment o segnalò  il r egno  di  Manasse?
R. D u r a n t e  il r egno di Manasse la famosa G i u d i t t a  

t roncò il c ap o al  G e n e r a l e  Ol of erne .  Ques t i  fermatos i  in 
c u o r e  di  volersi  i m p a dr o ni r e  del l a  c i t tà  di  Be tu l i a  , la 
st r inse p e r  tal m o d o  di  a ss e di o ,  c he ,  chiusi  tut t i  i canal i  
pe r  cui  l ’a c qu a  d a  b e r e  ent rava  nel la  c i t t à ,  tu t t i  i c i t t a ­
dini  e ra no  in a t t o di a r re nd er s i  p e r  n o n  m o r i r  di  s e te .  
G i u d i t t a  , do nn a  di  s ingolare v i r tù ,  intesa la r i soluzione a 
cui  la miser ia  aveva sp in to  i suoi  c i t t a d i n i ,  si vestì  di  
ci l icio e c op er t o  il c apo  di  c e n e r e  si prostese  innanz i  al 
Signore  e  lo pregò a voler le  sugger i re  q u a n t o  far  doveva  
pe r  l ib er ar e  il suo popolo  , e  si sent ì  inspi rata  a l ia  p i ù  
m a g n a n i m a  impresa  di cui  mai  possa essere c a pa ce  un  
eroe.  A c c o m p a g n a t a  da l l a  sua serva a n d ò  el la  stessa d a  
Ol ofe rne  , c he  al p r i mo veder la  restò maravigl i a to  a t an t a  
bel lezza e a coraggio sì e r o i c o ;  e  chies to  p e r c h è  a lui 
v en i s se ,  le fece a n i m o ,  e  pe r  c o mp i ac e r la  o r d i nò  a ’ suoi  
soldat i  c he  l ibero le  lasciassero il passaggio e potesse  a n ­
d a r e  a lui  q u a n d o  volesse.  II S i gnore  accompagnava  ogni  
passo del l a  sua Eroina.

U n a  sera  volendo Ol ofe rne  c enar  l au t ame n te  c h ia m ò



a se G i u d i t t a ,  e p oi ché  fu senza  misura  pieno di vino,  
sdraiatosi  sul  let to b en  tosto p r of on dame nt e  si a ddor me nt ò .

Gi u d i t t a  a l l o r a ,  posta la fantesca  al l ’ingresso del la  t enda  
in ve de t t a  , si volse al Si gnore  e così p r e gò :  T u  , o g r an  
D i o  d ’I s r a e l e ,  tu afforza il mio bra cc io  e fa c he  io  c o m ­
pi a  que l l o  c h e  affidata al tuo soccorso  osai d ’ in t r ap ren ~ 
d er e .  Ciò  d e t to  si accosta a d  una  colonna  del  l e t to  , i m ­
pu gna  la sc i mi tar ra  c h e  vi e ra  appesa  , la sguaina , e 
s t r in gen do  colla sinist ra la c h ioma  a d  O l o f e r n e ,  col l ’altra 
gli r ec i de  la testa.  I nd i  ravvolge il t ronco capo  nel la  c or ­
t ina del  l et to  , lo d à  a l l ’a nc e l l a  p e r c h è  nel  suo  sacco lo  
nasconda  ; e f re t to losamente  pa r tendos i  passa i n t re p i da  in 
mezzo a l le  gua rd ie  n e m i c h e  e viene a  Be tul i a .

At toni t i  p e r  t an ta  prodezza  i Betul i es i  r e ndono  unanimi  
al S i gnor e  le p iù solenni  graz i e;  poscia escono e d  a t t a c ­
cano  i nemi ci .  C o r r o n o  quest i  p e r  risvegliare il loro c a ­
p i tano  , c he  t rovano  d e ca p i t a to  e nuo t an t e  nel  propr io  
sangue.  A tale vista ognuno pien  di ter rore  si dà  sb an da to  
a fuggire.  Molt i  r i m an go n o  uccisi  , gli alt ri  la scampano  
colla fuga.  I n  simile guisa il Si gnore  p e r  m an o  di una  s e m ­
pl ice  d o n n a  s t e r mi n o  il p iù po t en t e  e sup er bo  gu er r i e ro  
di que l  t empo.

D . Qua l i  sono i t rat t i  pr incipal i  de l l a  p i e t à  di Giosia  ?
R . A m o n e  o t t e n ne  il t rono di Manasse suo p a d r e  s e ­

g u e n d o n e  al t resì  le e mp i e tà .  P e r c i ò  dop o d u e  a n n i  di r e ­
gno fu da  suoi  servi  ucciso , e in sua  vece fu conosc iu to  
R e il pi issimo Giosia.

A p p e n a  sal i to in t r ono  egli vol le c he  i m m a n t i n en te  fos­
sero d i s t ru t t i  gl’idoli  e venisse tol ta ogni  m em o r i a  di  cul to  
profano.  Ri sa rc ì  il t em pi o  d ’i d d i o  e io r imise ne l l ’a n tico 
s plendore .  C o m a n d ò  fosse l e t ta  al popolo  la legge di  Mosè 
e  c he  tut t i  promet tes sero  di  esserne esatt i  osservatori .  In 
b r e ve  t emp o eb be  la consolazione di veder e  il suo popolo 
r i to rna t o  alla re l igione d e ’ loro padr i .

Da ppoi  commi se  u n ’ i m pr u d e nz a  c he  gli costò la vita.  
I m p e r c i o c c h é  senza mot ivo a ven do  pr esenta to  la bat t agl i a  
al R e  di  E g i t t o ,  r imase  feri to g ra v em en t e  e t raspor ta to 
in f ret ta  a G e r u s a l e m m e  mor ì  compi an to  d a  t u t t o  G i u d a .  
L ’an .  del  m o n d o  3 3 9 4 .



D. Q u a l  fine fece Gi o ac az  ?
R. Al  pio Giosia  s u c ce dè  Gi o a c a z  , che  ope rò  e m p i a ­

m e n t e  , e p e r  questo fu v in to d a  Ne ca o  r e  d e l l ’E g i t t o ,  il 
q ua le  fat tolo m e t t e r e  in c a t en e  seco lo condusse  schiavo in 
pa t r i a  d ove  morì .  G i o a ch i m o  suo f rate l lo e  successore lo 
i mi tò  nel  m al e  o pe ra r e .  Egl i  fu s em pr e  mai  os t ina t o  al le 
mina cce  di  G e r e m i a  profeta .

D. Fa t ec i  conoscere  ques to  profeta.
R. E r a  G e r e m i a  nat ivo di  A n a t o t  c i t tà  n o n  molto d i ­

s t ante  da  G e r u s a l e m m e .  A quind ic i  a n n i  c i rca  il S i gnor e
l o m and ò a d a nnunzi are  le gravi  svent ure  c he  sovras t a­
vano a G e r u s a l e m m e :  « G u a i  a G e r u s a l e m m e ,  a ndava  
g r i dando  , gua i  al popolo di  G i u d a  se non si conver te.  » 
D ’ordi ne  del  Signore  si presentò  p u r e  al re  G i o a c h i m o  
e  gli disse : « G u a i  a colui  c he  fabbr i ca  la sua casa ne l ­
l’ingiustizia , c he  o pp r i m e  il pross imo e  non d à  la m e r ­
c ed e  agli  operai .  T u  a t t e nd i  solo a l l ’avar i zi a ,  alla c a l un ­
nia , a spargere  il sangu e  i nnocen t e.  P e r c i ò  ecco q u a n t o  
di ce  il Signore .  L a  tua  sepol tura  sarà  que l l a  di  un g i u ­
m e n t o ,  sarai  gi t t a to  fuori  de l l e  p or t e  a p u t r e fa r t i al vento 
e d alla pioggia.  »

Ques t i  avvisi del  Signore  non commossero  pu nt o  G i o a ­
c h i m o ,  il qua le  con t i nuò  a vivere i n iq u am en t e .  Anz i  G e ­
r emi a  avendogl i  m a n da t o  un  v o l u m e ,  i n  cui  aveva scr i t to 
le mina c ce  del  S i g n o r e ,  il R e  lo p r e s e ,  il tagliò a pezz i ,  
e ge t tol lo sul fuoco.

D. C o m e  fu gast igato G i o a c h i m o  p e r  le sue  e m p i e t à ?
R. L e  minacce ,  c h e  il S i gnor e  avevagli  fat te palesi  pe r  

b occa  di G e r e m i a  , e b b e r o  f inalmente  effetto.  Nabucodo-  
nosor re  di Babi lonia  v e n n e  a d  a ssed i ar e  G i o a c h i m o  in 
G e r u s a l e m m e  , lo prese  , lo fece mo r i re  , e il suo corpo 
fu ge t t a to  in una fogna s iccome aveva profeta to  G e r e m i a ,  
cioè c h e  il c ad ave re  di  G i o a c h i m o  av reb be  avu to  la s e ­
pol tura  di  un  vii gi ument o.  An.  del  mon do  3 4 0 6 .

D. Qu a l i  furono le u l t ime azioni  di G e r e m i a  ?
R. Cre sc endo  l’e mp ie tà  del  popolo di  G i u d a  , si af fre t ­

tava altresì  la puni zi one  che  I d d i o  avevagli  p i ù  volte m i ­
nacciato.  G e r e m i a  p e r  c o m a n do  del  Signore  a nd ò nel  t e m­
pio con un giogo in  collo , con c a t ene  alle mani  e mani ­
festò la parola  del  Signore  a ’ s a c e r d o t i , al popolo ed al



R e .  U n  cer t o A n a n i a  c he  si vantava  p r o f e t a , gli tolse 
il g i ogo,  lo spezzò e di sse:  « ecc o  ciò c he  di ce  il Signore :  
Così  spezzerò il giogo di  Na bu cod ono sor  dal  col lo di tut te  
le gent i  d o p o  d u e  a n n i . »  E  G e r e m i a  a l ui .  « T u  che  fai 
conf ida re  questo  popolo nel le t ue  menz o gn e ,  mor ra i  q u e ­
st ’anno  stesso , p e r ch è  ha i  pa r la to  c on t ro  del  Signore .  » 
Così  a v v e n n e .  G e r e m i a  non cessava di  p r e d i r e  la rovina 
di  G e r u s a l e m m e ,  r infacciando i peccat i  c he  si c o m m e t t e -  
vano.  Di  c h e  S ed ec i a  sdegnato  c o ma ndò  c he  fosse posto 
in c a r c e r e ,  e vi s t e t t e  fino alla presa  de l l a  c i t t à .  P e r ò  
N a b u c o d o n o s o r re  se bb e ne  gent i le  eb be  in g r a n d ’ ono re  
G e r e m i a ,  e  i mpadroni tos i  di  G e r u s a l e m m e  , lo tolse di 
pr igione l asciandolo in l iber tà  di a n da re  in Babi lonia  o 
r ima ne re  nel la  G i u d e a .  G e r e m i a  a mò  megl io di stare  presso 
i suoi fratel l i  p e r  p iangere  con loro e  consolarl i  nel la c o ­
m u n e  affl izione.  L as c iò  scr i t te  mol t e  profezie,  e  fra le 
a l t r e  c h e  il popolo di G i u d a  s ar ebbe  condot to  in Babi lonia  
e av r eb be  soppor ta to  la schiavi tù  se t tan t ’a n n i , indi il S i ­
g n or e  lo avr ebbe  r i condot to  in patr ia .

Distruzione di Gerusalemme.
D. R a c c o n t a t e  la fine del  regno di  G i u d a .
R. A  G i oa ch i no  s u cc ede  il propr i o  figlio G e c o n i a  c he  

o pe rò  p u r e  g r an  m a l e . S d e g n a t o  I dd io  r i condusse  b en  presto



Nabucodo nos or  sopra  G e r u s a l e m m e  il qua le  s t r insela di 
assedio.  Ge con ia  non p ot endo  più far resistenza si a r rendè  
a di screzione del  nemi co.  Nabucodonosor  tolse da l  t empi o 
e dal la  casa del  R e  tut t i  i tesori  e i vasi sacri  dest inat i  
pel  cul t o de l  Signore  e tut to  p or t ò  in Babi lonia.

Aveva già p r i ma  condot to  schiavi  t remi la  G i u d e i  ; p o ­
scia il R e ,  sua m a d r e ,  la m o g l i e ,  tut t i  i P r inc ip i  p iù 
valorosi de l l ’ eserc i to  di G i u d a ,  i c i t tadini  p i ù  r i c c h i ,  
tut t i  furono condot t i  prigioni  in Bab i lon ia ;  tal c he  in G e ­
r u sa l em m e  r imase  so l ament e  la bassa p lebe .  S e d e c i a  u l ­
t imo R e  di  G i u d a  fu a n c h e  malvagio e volle a n c o r  t e n ­
tare  di  scuot ere  il giogo di  Nabucod ono sor re .  I l  c he  i r ­
r i tò f ie r ame nt e  quel  Monarca  , il q ua l e  di t ra t to  ve nne  
cont ro a G e r u s a l e m m e  con poderoso eserci to  e vi pose 
1’ assedio.

I  c i t t ad i ni  furono r idot t i  a tale m is e r i a ,  e la f ame d i ­
v enn e  sì c r ude l e  , e  così  t o rment at i  dal la  f ame c h e  non 
a b bo r r i r on o dal  mang i a re  carne  u m a n a  , e gli stessi gen i ­
tori  non e b b e r o  or rore  dal  pascersi  de l l e  c a r n i  d e ’ loro 
f iglinoli ,  e d  i figliuoli mangiarono qu el l e  d e ’ loro genitori .

F i na lm en te  da to  un  gagl iardissimo assa l to ,  i nemici  si 
imp ad ron i ro no  del l a  ci t tà.  Da  ogni  pa r te  si l evano su p pl i ­
chevol i  voci , e si gr ida  pietà  ; m a  i nemici  d ivenut i  quai  
leoni  fanno man  bassa , e c o mm e t t o no  ogni  sor ta  di  c r u ­
de l t à  ; la s t rage fu gr andiss ima.  Il t empi o  venne  affat to 
spogl iato e vi fu sot toposto il fuoco , c he  lo r idusse  a d  
un m u c c hi o  di rovine.  Il palazzo de l  R e ,  le t o r r i ,  le 
case del la  ci t tà , t u t t o  fu arso e dis t rut to .  Gl i  ab i t a n t i  
scampat i  dal la  s t rage vennero condot t i  schiavi  in B a b i l o ­
nia.  A S e de c i a  f ur ono  cavati  gli occhi  , indi  egli venne  
t radot to  in Babi lonia  ove morì .  P e r  conseguenza si avve­
r arono le parole  del  profeta Ezechi e le  a l lorché  disse,  che 
egli m o r r e b b e  in Babi l oni a  senza veder la.

Così  il regno di G i u d a  pe r  volersi  mo st ra re  ost inato agli 
avvisi de l  Signore  t e r mi nò  dopo  aver  d u r a t o  468  anni  c o ­
min ci and o da  D a v i d d e ;  e 388 dopo  la separaz ione  di  
G i u d a  dal le  dieci  t r ibù  d ’ Israele.  L ’anno del  mond o 3 41 6.



I I  profeta Daniele.

E P O C A  S E S T A .

Dal totale passaggio degli Ebrei in Babilonia 
l'anno del mondo 3 4 16 sino alla nascita del 
Salvatore Vanno del mondo 4000 racchiude 
anni 5 8 4 .

C A P O  I .

O sse rvaz ione .  D an ie le  a lla  cor te  di  N a b u co d o n o s o r .  L i b e r a  dalla  
m o r t e  S u s a n n a .  In t e r p r e t a  d u e  sogn i  a N a b u c o d o n o s o r .  I tre  
fanc iu l l i  ne l la  fornace .

D . Q u a l e  oss er va zi on e  f a te  ci rca q u e s t ’ e p o ca  ?
R . B i s o g n a  qu i  r i c h i a m a r e  al la m e m o r i a  la  ce l ebr e  

p rofez ia  di G i a c o b b e  c o n  cui  predis se  c h e  il s o m m o  p o ­
t e r e  degl i  E b r e i  d o v e v a  c onse rva rs i  ne l l a  t r i b ù  di G i u d a  
sino al la nasc i t a  de l  Messia.  Q u e s t o  p o t e r e  n o n  fu  es t into 
a l la  c a d u t a  del  r e g n o  di  G i u d a ,  m a  v e n n e  s o l a m e n t e  
d i m i n u i t o , g iacché  i G i u d e i  ne l l a  l oro  s c h i av i tù  a v e ­
v a n o  G i u d i c i  de l l a  p r o p r i a  n a z i o ne  i qua l i  g o v e r n a v a n o



il p o p o l o  se c on d o  le l eggi  di  Mosè .  Anzi  mo l t i  o t te n­
n e r o  c a r i ch e  di s t inte  , c o m e  A n a n i a ,  M i s a e l e ,  Azar ia  e 
s o p r a t t u t t o  il p r o f e t a  D a n i e l e ,  il q u a l e  sali a g r a n d e  
f a m a  n o n  s o l a m e n t e  p resso  gli E b r e i  m a  a n c o r a  a p p o  
l a  c o r te  di  N a b u c o d o n o s o r .

D . C o m e  a v v e n n e  c h e  D a n i e l e  e i suoi  c o m p a g n i  
f u r o n o  a m m e s s i  al la c o r t e  di N a b u c o d o n o s o r  ?

R .  Q u e s t o  f u  u n  v e r o  t r a t t o  de l l a  D i v i n a  P r o v v i ­
d e nza  , la q u a l e  c h i a m a v a  s p e c i a l m e n t e  D a n i e l e  a  cose 
g r a n d i .  N a b u c o d o n o s o r  a v e v a  d a t o  o r d i n e  al  c apo  dei  
suoi  e u n u c h i  c h e  d e ’ pr ig ion i  E b r e i  fossero  scel t i  i p i ù  
b e n  fa t t i  e p i ù  bel l i  di  v o l t o ,  i qu a l i  ven i s se r o a d a b i ­
t a re  n e l  su o  palazzo e qui vi  si nu t r i s s e r o  d e ’ cibi  del l a  
m e n s a  r e a l e  , e q u a n d o  fossero  b e n  discipl inat i  e i s t rut t i  
ne l l e  sc ienze  e n e l l a  l i n g u a  d e ’ Ca lde i  fossero  a m m e s s i  
in  c o r te  al  su o  servizio.

Q u a t t r o  g i ova ne t t i  E b r e i  di  s t i rpe  r eale  di  n o m e  D a ­
n iele  , A n a n i a  , Mi sae le  e d  Azar ia  v e n n e r o  scelt i  a p r e ­
f e re n za  d ’ o gn i  a l t ro .  U n a  cosa sola c a g i o n a v a  l or o c o n ­
t u r b a z i o n e  ,  e d  e r a  c h e  d o v e n d o  c iba rs i  de l l e  v i v an de  
del  R e  e r a n o  ezi and i o ob bl ig a t i  a  m a n g i a r e  q u e ’ cibi  i 
qua l i  da l l a  l egge  di  M o s è  e r a n o  proi bi t i .  C h i es e ro  p e r ­
t a n t o  a  c o lu i  che  li g o v e r n a v a ,  c h e  in v ec e  de l l e  vi ­
v a n d e  real i  fossero  da t i  l o r o  soli  l e g u m i  e d a c q u a   e d  
a s se r e n d o  qu eg l i  c h e  q u a l o r a  il R e  li avesse  v e d u t i  di ­
m a g r a t i  lo a v r e b b e  g i u d i ca to  r e o  de l l a  t e s t a , D a ni e l e  
r i s p o s e :  « F a n n e  la p r o v a  p e r  dieci  dì  e  p o i c h é  a vr ai  
v e d u t o ,  f ara i  q ue l l o  c he  ti p a r r à .  » P i a c q u e  m o l t o  al  
S i g n o r e  q u e s t a  t e m p e r a n z a  e li f a v o r ì  m ar a v i g l i os a ­
m e n t e .  P a s s a t i  dieci  g i o r n i  f u r o n o  t r o va t i  p i ù  p i n gu i  , 
p i ù  ve ge t i  e di p i ù  vivo c olor e  di  t u t t i  gli a l t r i .  Anzi  
il S i g n o r e  d i ed e  a d  essi sap i enza  e d  i n t e n d i m e n t o  so­
p r a  t u t t i  gli a l t r i  sapient i  , e s p e c i a l m e n t e  a D a n i e l e  a 
cui  c o m u n i c ò  l ’ in te l l i genza  del l e  visioni  e d e ’ s ogni  c he  
v e n g o n o  da  Di o .  P e r  la  q u a l  cosa  scorsi  t re  an ni  i q u a t ­
t ro  g i ova ne t t i  f u r o n o  c o n do t t i  d inanz i  al R e  il q ua le  
t rovo l l i  di  a v v e n e n z a ,  d ’ i n ge g n o  e d i  s a pe re  sup er io r i  
di  g r a n  l u n g a  a t u t t i  g l ’ i nd o v i n i  e i m a g h i  c h e  a v e v a  
ne l  su o  i m p e r o .



Susanna ingiustamente condannata.

D . Q u a l e  f u  la p r i m a  p r o v a  c h e  d i e d e  D a n i e l e  di 
su a  sa pi enz a  ?

R . C o m i n c i ò  D a n i e l e  a  m a n i f e s t a r e  l a  s u a  sapienza  
nel  f a t t o  di  S u s a n n a .  Q u e s t a  e r o i n a  d el l a  cas t i t à  e ra  
s t a ta  f a l s a m e n t e  a c c u s a t a  d a  d u e  ve cc hio ni  giudic i  de l  
p o p o l o  di u n  de l i t to  così  g ra v e  c h e  d o v e v a  essere  l ap id a t a .

C o n d a n n a t a  i nf a t t i  a m o r t e  così  c r u d e l e ,  m e n t r e  
f ra  i m m e n s o  p o p ol o  e r a  c o n d o t t a  al  s u pp l i z i o ,  Da ni e l e  
q u a n t u n q u e  g i o v i n e t t o  a n c o r a  p e r  D i v i n a  insp i raz i one  
in mez zo  a l la  t u r b a  g r i d ò :  "  Io  s on o i n n o c e n t e  de l  
s a n g u e  di q u e s t a  d o n n a  , a l l o n t a n a t e  qu es t i  d u e  vecch i  
l ’ u n  da l l ’ a l t r o ,  li g i u d i c h e r ò  io.  "  I n t e r r og at i l i  q u i n d i  
s e p a r a t a m e n t e  li fece p re s to  c a d e r e  in c o n t r a d d i z i o n e , 
p e r c h è  a m b i  e r a n o  m en t i t o r i .  A p p e n a  r i lasc ia ta  S u s a n n a  
vol tosi  D a n i e l e  al  p o po l o  e sc l a m ò  : « O r a  a b b a s t a n z a  
è m a n i f e s t a  la m e n z o g n a  di  c o s t o r o ,  a  voi  si sta  il r e n ­
d e r e  q u e l  g u i d e r d o n e  c h e  si m e r i t a n o .  » I l  p o po l o  t u t t o  
l ieto c he  si fosse s c o pe r t a  1’ i n n o ce n za  di  S u s a n n a  c on  
m a g g i o r e  i n d e g n a z i o n e  si m o ss e  c o n t r o  a '  d u e  vècchi  
r i ba l d i  e li c o p ri  di  p i e t re .



D . C o m e  D a n i e l e  sp iegò il p r i m o  s og n o  di  N a b u c o ­
d o n o s o r  ?

R. A l c u n  t e m p o  d o p o  e b b e  N a b u c o d o n o s o r  u n  s o g n o ,  
e d  e r a s en e  i n t e r a m e n t e  s c o r da to .  D i e d e  p e r  t a n t o  o r d i n e  
di  c o n v o c a r e  tu t t i  i m a g h i  e g l ’i n dov in i  de l  su o  r e g n o  
a f f inc hè  gl i  r i co r d a s s e r o  il s o g n o ,  poscia  n e  de sse ro  l a  
sp iegaz ione .  R i sp ose ro  cos t oro  c h e  a v r e b b e r o  b en sì  spie­
g a t o  il s og n o  q u a n d o  q u e s t o  venisse  l or o espos t o , che  
a l t r i m e n t i  n o n  e r a  l o r o  poss ibi l e  i n d o v i n a r l o  e d  i n t e r ­
p re t a r l o .

I l  R e ,  c h e  p r e t e n d e v a  n u l l a  d o v e r  e sse r e  i mpos s i bi l e  
agl i  o r d i n i  s u o i ,  acceso  di  s d e g n o  i n t i m ò  c h e  t ut t i  i 
saggi  del  s u o  i m p e r o  i n d i s t i n t a m e n t e  fossero  mess i  a 
m o r t e .  G i à  c o mi nc ia vas i  la c r u d e l  car ni f ic ina  ,  q u a n d o  
D a n i e l e  p r esen t a t os i  al  R e  pr ego l l o  a  vo l er  p e r  p o c o  so­
s p e n d e r e  il f a ta le  d e c re to ,  g ia cc hé  egli  s p e r a v a  di so d ­
disfar lo.  I l  R e  a cc ondis cese  e D a n i e l e  corse  o d  a vve r t i r e  
i c o m p a g n i  c h e  t ut t i  f e r v o r o s a m e n t e  do ve s se r o  p r e g a r e  
il S i g n o r e  a d  a v e r  p ie t à  di l o r o .  O t t e n n e  q u a n t o  des i ­
d e r a v a  , e  ne l l a  n o t t e  gli f u  r i ve la to  t u t t o  il s og n o  di  
N a b u c c o  i n s i em e  col la  s u a  s pi egaz ione .  S o r t o  p e r t a n t o  
il n u o v o  dì  , D a n i e l e  p i e n o  di  r i co no s ce n za  v e r s o  D i o  
v e n n e  d a l  R e ,  e ,  « S i r e ,  gli d i s s e ,  q u e l l o  c he  t u  d i ­
m a n d i  n o n  p u ò  d a  u o m o  sapers i  ; m a  in cielo h avvi  u n  
D i o  il q u a l e  v e de  o gn i  s e g r e t o ,  e  p u ò  s ve l ar e  le cose 
c h e  h a n n o  a  s uc c e d e r e  n e ’ t e m p i  f u t u r i  : q u e s t o  a t e  fece 
v e d e r e ,  c o m e  a p p u n t o  a  m e  stesso h a  r i ve l a t o .  E c c o  il 
t u o  so gn o .  T i  p a r v e  di  v e d e r e  u n a  s t a tu a  di  s t a tu r a  
g r a n d e  e t er r i b i l e ,  a v e n t e  la t es ta  d ’ o r o ,  il p e t t o  e le 
b r a c c i a  di  a r g e n t o  , il v e n t r e  e  le  cosce di  b r o n z o  , le 
g a m b e  di  f e r r o ,  i piedi  p a r t e  di  f e r r o  e  p a r t e  di  c r e t a .  
M e n t r e  t u  la  s tavi  g u a r d a n d o  , si s t accò  da l  m o n t e  u n  
p iccol  sasso c h e  pe rcoss e  a ’ piè  la s t a tu a  e i n t e r a m e n t e  
la r id usse  in po l v er e .  I l  sasso poi  di  m a n o  in  m a n o  a u ­
m e n t a n d o s i  d i v e n t ò  u n  g r a n  m o n t e  c h e  e m p i è  t u t t a  la 
t e r r a .  Q u e s t o  f u  il so g no .  As co l tane  o r a  l ’i n t e r p re ta z i o ne .

T u  sei,  o R e ,  q u e l  c a p o  d ’ o r o ,  a v e n d o t i  il Di o  del  
Cielo f a t t o  p a d r o n e  di  u n  vas t i s s imo e r icch i s s i mo i mp e r o .



D o p o t e  s o r g e r à  a l t r o  r e g n o  m i n o r e  del  t u o ,  e que s to  
r a p p r e s e n t a  1’ a r g e n t o .  Ne  v e r r à  u n  t erzo di  b r o n z o  e 
d o m i n e r à  su  t u t t a  la  t e r r a .  S u c c e d e r à  u n  q u a r t o  di f e r r o  
c h e  a b b a t t e r à  e s o t t o m e t t e r à  i p r e ce de nt i .  I l  piccol  sasso 
signif ica u n  r e gn o  c he  il D i o  de l  Cielo susc i te r à  e  d o ­
m i n a n d o  s o pr a  ogni  a l t ro  d u r e r à  in  e t e r n o .

D . Q u a l i  f u r o n o  que s t i  r e g n i  e  c o m e  fu  c o m p e n s a t o  
D a n i e l e  ?

R. N e ’ p r i mi  q u a t t r o  r e gn i  a nn uz i a t i  da  D a n i e l e  e r a n o  
pr esag i t e  q u a t t r o  m o n a r c h i e  c h e  d o v e v a n o  succeders i  
u n a  a l l ’a l t r a ,  c ioè qu el l a  degl i  Assi r i ,  d e ’P e r s i a n i ,  d e ’G r e c i ,  
d e ’R o m a n i  a  cui  s u c ce dè  f i n a l m e n t e  la  q u i n t a  c he  è la  
C h i es a  di  G e s ù  Cr i s t o ,  la q u a l e  d a  p r i m a  p a r e v a  u n  sa s -  
sol in o,  p u r e  u r t a n d o  n e l l ’ i m p e r o  d e ’ R o m a n i  lo  disfece 
ed  essa di latossi  e va  d i la tandos i  p e r  t u t t a  l a  t e r r a  o v e  
d u r e r à  s ino  a l la  f ine  d e ’ secol i  p e r  e te rna r s i  poi  i n  cielo.

N a b u c o d o n o s o r  a t t o n i t o  al  ve der s i  così  b e n e  i n d o v i ­
n a t o  e  s a g i a m e n t e  i n t e r p r e t a t o  il suo  s og n o  si c h i n ò  
p e r  a d o r a r e  Da ni e l e  e d  e s c la m ò  : c e r t a m e n t e  il vos t ro  
Di o  è  il S i g n o r e  d e ’ r e g n a n t i  , il r i v e l a t o r e  de l l e  cose  
se g re te  ,  p o ic hé  t u  hai  s a pu t o  r i ve l a r  t a l e  a r c a n o .

Q u i n d i  in na l zò  D a n i e l e  a ’ s ub l i mi  o n o r i , lo cos t i tu ì  
p r i nc i pe  del l e  p r ov i n c i e  del  r e g n o  di  B a b i l o n i a  e m a e ­
s t ro  di  t u t t i  i sapient i .  D ’a l l or a  in poi  Da n i e l e  s t ava  s e m ­
p r e  al  palazzo de l  R e  a  cui  n i u n o  p o t e v a  r eca r s i  senza  
il p e r m e s s o  di lui .  A n a n i a ,  M i z a e l e ,  Azar ia  f u r o n o  c o­
s t i tui t i  s o v r a n t e n d e n t i  a  t ut t i  gl i  a gr ico l t or i  d e l l a  p r o ­
v in c i a  di  B ab i lo ni a .  M i r a t e ,  o  f igl iuol i ,  q u a n t e  m a r a v ig l i e  
o p e r a  I d d i o  a  f a v o r e  di  c o l or o  c h e  gli s o no  fedel i .

D .  F u  N a b u c o d o n o s o r  c os t a n t e  nel  b e n e ?
R. N a b u c o d o n o s o r  n o n  fu cos t an t e ,  e d o p o  a l c u n  t e m p o  

m o n t a t o  i n  s u p e r b i a  si f ece  i n n a l z a r e  u n a  s t a tu a  d ’oro  
di  s m i s u r a t a  al tezza,  c o m a n d a n d o  che'  a l  s u o n a r  di  m u ­
sical i  s t r u m e n t i  t u t t i  d ov esse ro  p r os t r a r s i  a t e r r a  e a d o ­
r a r l a ,  p e n a  la m o r t e  a  chi  n o n  u b b i d i v a .  A n a n i a ,  M i -  
s a e l e ,  A z a r i a ,  i q ua l i  s a p e v a n o  essere  g r a v e  p e cc a t o  il 
p r e s t a r e  al la s t a t ua  del  R e  l ’o n o r e  a  D i o  s ol o  d o v u t o ,  
p r o t e s t a r o n o  di  v o l e r  p i u t tos t o  m o r i r e  c h e  a d o r a r l a .  S a -



p u t o  ciò N a b u c o d o n o s o r  i m p o s e  c h e  i m m a n t i n e n t i  fossero 
i t re  g i ovan et t i  c o n d o t t i  al la s u a  p re senz a  , e in t u o n o  
d i sd e gn o so  l or o d i sse :  « C o m e  v e r a m e n t e  voi  n o n  a d o ­
r a t e  la m i a  s t a t u a ?  O r s ù  al p r i m o  s u o n o  degl i  s t r u ­
m e n t i  se n o n  vi p r o s t r e r e t e  e n o n  l’a d o r e r e t e ,  su b i t o  sa ­
r e t e  gi t ta t i  i n  u n a  f o r n a c e ,  e q u a l  Di o  p o t r à  l ibe ra r vi  
da l l e  m i e  m a n i  ? »

I coraggios i  f anciul l i  r i spose ro  : « I l  Di o  c h e  no i  a d o ­
r i a m o  p u ò  t r a r c i  d a l  f u o c o  de l l a  f o r n a c e  a r d e n t e ,  e l i ­
b e r a r c i  d a l l e  t u e  m a n i ,  o R e ,  e  q u a l o r a  no i  vogl ia ,  siati 
n o t o  c h e  la t u a  s t a t u a  n o n  a d o r i a m o .  »

Al loca il R e  sal i to in  f u r o r e  c o m a n d ò  c h e  la f or na ce  
fosse  accesa  se t te  vol te  p i ù  del  so l i to ,  e i t r e  g i o v a n e t t i  
f ossero  e n t r o  l anciat i .  Q u i v i  il S i g n o r e  o p e r ò  u n  g r a n d e  
p ro d i g io .  D o p o c h é  c a d d e r o  A n a n i a ,  Mi sae le  e d  Azaria  
ne l l a  f o r n ac e  a v v a m p a n t e ,  u n  a n g e l o  dal  Cielo m a n d a t o  
scese f ra  l o r o ,  vi  fece s pi ra re  u n  u m i d o  e  f resco  v e n ­
t icel lo,  il q u a le ,  r i m o v e n d o  il f u o c o  d a ’ t r e  g ar zon i ,  i m ­
pe d iv a  c he  quest i  n e  fossero a n c h e  l e g g e r m e n t e  offesi ,  
i qua l i  p e r c i ò  l ieti  c a m m i n a v a n o  in mez zo  al le  f i a m m e  
l o d a n d o  e b e n e d i c e n d o  il S ig n o r e .  P e r  lo c o n t r a r i o  le 
f i a m m e  si a v v e n t a r o n o  c o n t r o  gl i  e se cu to r i  del  r e a l e  d e ­
c re to  e li i n c e n e r i r o n o .

N a b u c o d o n o s o r  c ur io so  di  s a p e r e  c he  fosse di  q u e ’ g i o­
vanet t i  si a vv i c i nò  a l la  f o r n a c e ,  d o v e  li v i de  t u t t i  i n ­
t at t i  e in  l o r o  c o m p a g n i a  u n  a n g e l o  , il q u a l e  a l l o n t a ­
n a v a  le  f i a m m e .  R i c o n o b b e  d a  ciò la m a n o  de l l ’Al t is­
s i mo  c he  o p e r a v a ,  e d  accosta tos i  a l l a  f o r n ac e  c h i a m ò  i 
t r e  g i ov a n e t t i  o n d e  usc i ssero .  Q u i n d i  gl ’ i n n a l z ò  agli  
ono r i  di  p r i m a ,  d e c r e t a n d o  c h e  c h i u n q u e  avesse  p r o f -  
f e r t o  b e s t e m m i e  c o n t r o  al  D i o  di A n a ni a ,  Mi sae le ,  Aza­
r ia fosse r e o  di m o r t e ,  p e r ch è  q ue g l i  e ra  il v e r o  Di o .  

D . Q u a l e  a l t ro  sogn o fece N a b u c o d o n o s o r ?
R . T u t t a v i a  n o n  a n d ò  m o l t o  c h e  N a b u c o d o n o s o r  d i ­

m e n t i c ò  di n u o v o  il v e r o  Dio , p er c i ò  i n  u n  se c on d o  
sog no  gl i  f u  a n n u n z i a t o  i m m i n e n t e  il p i ù  t e r r i b i le  g a -  
s t igo.  Gl i  s e m b r ò  di v e d e r e  u n  g r a n d e  a l b e r o  c he  colla 
c ima  t occ ava  il cielo e s t e n d e v a  i r a m i  su  t u t t a  la  t e r r a ,



be l l o di fogl ie ,  c a r i co  di f r u t t a  di cui  a b b o n d a n t e m e n t e  
si c i b a v a n o  gli uccel l i ,  i qua l i  sopr a  ai r a m i  a b i t a v an o .  
M a  ecco u n  A ng el o  d i s c en de r e  da l  cielo e g r i d a r  for te :  
“  t ag l ia t e  q ue l l ’ a l b e r o ,  s f r o n d a t e  i r a m i ,  sc u o t e t e  le 
fogl ie  , d i sp e r g e t e n e  i f r u t t i  , e  f u g g a n o le  b es t i e  e  gli 
uccel l i  c h e  si r i p a r a n o  a d  esso;  se n e  serb i  p e r ò  la r a ­
dice  c h e  l ega ta  si e s p o n g a  a l la  r u g i a d a  d e l  cielo e viva  
ne l l a  c a m p a g n a  i n s i em e  col le  f iere ; mut i s i  il c u o r  de l  
m e d e s i m o  in  c u o r  di  f i e r a , f i nch e  s i ano passat i  se t te  
t empi .

I n v a n o  il R e  c e r c ò  la  sp i eg az ion e  de l  s og n o  f r a  i 
m a g h i  Babi l ones i .  S o l o  D a n i e l e  i l l u m i n a t o  d a  D i o  lo 
sp iegò n e l  m o d o  s e g u e n t e . "  T e r r i b i l e  è q u e s t o  s o g n o ,  o 
R e , e  ti a n n u n z i a  g r a n d i  s c i a g u r e :  T u  sei q u e l l ’ a l ­
b e r o ,  la cui  g r and ez za  è  g i u n t a  f ino  al  Ci el o e la p o ­
tenza  s t endes i  p e r  t u t t a  la t e r r a .  Reci so  t u  sarai  p u r e  , 
va le  a  d i r e  , caccia to  n o n  s o l a m e n t e dal  t r o n o  , m a  a l ­
l o n t a n a t o  da l  co nsor zi o  degl i  u o m i n i , p e r  se t t e  a n n i  
a b i te ra i  t r a  le f iere n u t r e n d o t i  di  f ieno e di  e r b a  ,  al 
par i  di  que l l e .  T u t t a v i a  r i m a r r à  la  r ad ice ,  p e r c h è  d op o  
set te  a n n i  q u a n d o  a vr a i  c o no sc iu t o  c h e  esiste u n  Di o  
p a d r o n e  di  t u t t i  i r e g n i ,  i q u a l i  egl i  d à  a ch i  gli piace ,  
a l l o r a  t u  r i c u p e r e r a i  te  stesso e il t u o  t r o n o .  L a o n d e  
p r e n d i  il m i o  consig l io  ,  o R e  , e  p r ev ie n i  il c olpo  c he  
ti m i n a c c i a  c on  b u o n e  o p e r e ,  e c o n  l i m os i ne  c er ca  il 
p e r d o n o  d e ’ t uoi  p e c c a t i , e  fo r se  il S i g n o r e  a v r à  di  
te  p ie t à  ! »

D . C o m e  si a v v e r ò  q u e s t a  p re d iz io ne  di  D a n i e l e ?
R . T u t t o  a v v e n n e  c o m e  D a n i e l e  a v e va  p r ed e t t o .  N a ­

b u c o d o n o s o r  c h e  r i pu t av as i  t r o p p o  s i cur o p e r  la  sua  
p o t en z a  n o n  o b b e d ì  a  Da n i e l e .  U n  g i o r n o  m e n t r e  pa s-  
seggi ava  ne l l a  r e g g i a  t u t t o  gonf io  di s u a  g r a n d e z z a :  
n o n  è forse  que s t a ,  a n d a v a  d i c e nd o ,  la g r a n d e  B a b i l o ­
n i a  c h e  io edificai  p e r  s e r v i re  di  sede  al  m i o  i m p e r o , 
ne l l a  g r a n d ez za  d e l l a  p o t en z a  m i a ,  ne l l a  g lor ia  del la  m i a  
m a g n i f i c e n z a ?  » P a r l a v a  a n c o r a  e  d ’ i m p r o v v i s o  o d e  
u n a  voc e  d a l  cielo c h e  g r i d a  : « a  te  si pa r la ,  o  Re :  il 
t u o  r e g n o  s en  pa sse rà  da l l e  t u e  mani .  L e  se l ve  s a r a n n o



t u a  a b i t a z i o n e ,  t u a  c o m p a g n i a  le  f i er e ;  e r b a  e f ieno 
t u o  c ibo .  Così  s t a ra i  i n f in a t t a n to  sappi  c h e  i r e g n i  degl i  
u o m i n i  s o no  in  p o t e r e  d ’ I d d io .

Al l ’ i s t an te  m e d e s i m o  N a b u c o d o n o s o r  f u  can gi a t o  
i n  b e s t i a ; gli c r e b b e r o  le u n g h i e  e d  i capel l i  c o m e  f iera,  
v e n n e  scaccia to da l l a  r e g g i a ,  f u g g i  ne l l e  se lve  e p e r  
se t te  a n n i  si n u t r ì  col le  f iere di  e r b a  e di  f i eno.  T r a ­
scorso d e t t o  t e m p o  N a b u c o d o n o s o r  e n t r a n d o  in  se s tesso 
alza gli occhi  al cielo e c h i ed e  al  S ig n o r e  m i s e r i c o r d i a  
e p e r d o n o ,  c o n fe ss an do  c he  egli  so lo  è il s o v r a n o  d e l  
cielo e  de l l a  t e r ra .   Il  S i g n o r e  lo a sc ol t a ,  gl i  res t i tui sce  
le s e m b i a n z e  u m a n e ;  lo r i a m m e t t e  su l  t r o n o  c o n  m a g n i ­
f icenza e g lor ia  m a g g i o r e  di p r i m a .

Cos ì  I d d i o  d i m o s t r a  c h e  egli  solo è  O n n i p o t e n t e ,  c he  p u ò  
glor i f icare  gli umi l i  e u m i l i a r e  chi  c a m m i n a  c o n  s u p e r b i a .  
An.  de l  m.3442

C A P O  I I .

C o n v i to  sacri lego  di  B aldassa re  e sua  m o r t e .  D a n ie l e  ne l la  fossa 
d e ’ leon i .  D is t ru g g e  l’ ido lo  di  Bel .  U c c id e  u n  d r a g o ,  p e r  cu i  è 
d i  n u o v o  messo  nella  fossa  d e ’le o n i ,  ne  è s ta to s ano  e salvo l ibe ra to .

D . C h e  a v v e n n e  al s acr i l ego c o n v i t o  dì B a l d a s s a r e ?  
R. A c c a d d e  u n  t e r r i b i le  fa t t o c he  m os t r ò  q u a n t o  g r a v e  

de l i t to  s i a  il p r o f a n a r e  le cose  sac re .  B a l d as s ar  v i n c e n do  
in  e m p i e t à  N a b u c o d o n o s o r ,  a  cui  e r a  s u c c e d u t o  n e l  r e ­
g no ,  in  u n  c o n v i t o  d a t o  a ’ g r a n d i  de l  r e g n o  vol le  f os ­
s e r o  reca t i  i vasi sacri  r u b a t i  ne l  t e m p i o  di G e r u s a ­
l e m m e ,  e in  que l l i  si d i e d e  s a c r i l e g a m e n t e  a b e r e  egli  
e i suoi  c o n v i tati .  M e n t r e  si b e v e v a ,  a p p a r v e  u n a  m a n o  
c he  sc r i veva  sul  m u r o  di r i m p e t t o  al  R e  c o n  c ar a t t e r i  
i gnot i .  Q ue s t i  a t ale  vi s t a  a t t e r r i t o  c h i a m ò  i suoi  saggi  
p e r c h è  gli l eggessero  e sp i egasse ro  l a  sc r i t t u r a ,  e n i u n o  
p o t è  c av a rn e  senso.

F u  c h i a m a t o  Da ni e l e ,  a cui  il R e  p r o p o s e  doni  g r a n d i  
q u a l o r a  lo avesse  so dd i sf a t to ,  a T e c o  p u r  s i ano  ,  disse 
D a n i e l e ,  i d on i  t u o i ,  l ’ a r c a n o  scr i t to  io s p i e gh er ò .  M a  
sappi  c h e  esso c o n t i e ne  la c o n d a n n a  de l l e  t u e  e m p i e t à ,  
a sui  oggi  ha i  p os t o  c o l m o  col l a  p r o f a n a z i o n e  d e ’ sauri



vasi .  Mane, Thecel, Phares so no  le pa role .  E c c o n e  la 
sp iegaz ione .  M a n e :  il t u o  r e g n o  è f ini to ; T h ecel:  fost i  
pos t o da  Di o  sul l a  b i l anc ia  e t r o v a t o  m a n c a n t e ;  Pha re s :  
il t u o  r e g n o  è diviso e d a t o  a ’ Me di  ed a ’ Pers i .

I n  q ue l l a  m e d e s i m a  n o t t e  i Medi  s’i m p a d r o n i r o n o d i B a b i -  
l on ia ,  Baldassare  fu  ucciso,  e D a r i o  gli s o t t en t rò  nel  r eg no .

Q u a n t o  sono  t er r i bi l i  i g iudiz i  d ’ I d d i o  ve rso  degli  
e mp i .  An.  de l  m . 3 4 4 8 .

D . P e r c h è  D a n i e l e  f u  pos t o n e l l a  fossa d e ’ l eoni  ?
R. D a n i e l e  d u e  v o l t e  dal  R e  f u  posto nel  l a g o ,  o v ­

v er o  se r r ag l i o  d e ’ l eoni  p e r  i n vi d i a  d e ’ cor t i gi ani .  I g r a nd i  
del  r e g n o  al  v e d e r l o  e l e v a t o  a ’ p i ù  di s t int i  o n o r i ,  s t u ­
d i a r o n o  m a l i g n a m e n t e  ogni  mezzo  p e r  fargl i  p e r d e r e  la 
grazia  del  Pie. Si p r e s e n t a r o n o  a Da r i o  ed o t t e n n e r o  un  
d e c r e t o  c o n  cui  v en iv a  s t abi l i to ,  c he  pe r  t r e n t a  g iorni  
n o n  si d ov es se r o  p o r g e r e  p r e g h i e r e  ad a l t r i  c he  al r e ,  
e c h i u n q u e  avesse  p r e s ta to  a d o r a z i o n e  a quals ias i  u o m o
o d i v i n i t à  fosse r eo  di  m o r t e .  Da n i e l e ,  il q u a le  a n c h e  nel le  
g ra n de zz e  a v e va  o g n o r a  p r e se n t e  il t i m o r  Di vi no,  ne l l a  sua  
s t anza  t re  vol te  al g i o r n o  a p r i v a  le f ines t re  c he  r i g u a r ­
d a v a n o  G e r u s a l e m m e  e genuf lesso  a d o r a v a  il ve r o D i o .

I  ma l i gn i  cor t i gi an i  s a p u t o  q u e s t o  se n e  c o r s er o  al 
R e  a c c u s a n d o  Da n i e l e  c o m e  v i o la to r e  del la  l egge  e p e r ­
ciò r e o  di m or te .  D a r i o  c he  c on osc eva  la g r a n d e  v i r tù  
e r a r a  p r u d e n z a  di D a n i e l e ,  e  m o l t o  lo a m a v a ,  n o n  sa­
p ev a  r i solvers i  a  f a r e  e se gu i r e  il f a ta le  d e c r e t o ,  e t e m ­
p o r eg g iò  f ino a se r a  s t u d i a n d o  il m o d o  di l ibe r a r l o ,  m a  
essendogl i  s t a to  s og g i u n t o  c h e  u n  d e c re to  de l  R e  n o n  
p o t e v a  cangiars i  fu c os t re t t o  a  so t t osc r i ve re  la s en t enza  
e s o r t a n d o  p er ò  D a ni e l e  a c onf ida r e  c he  sa lvato  l ’a v r e b b e  
I d d i o .  I m m a n t i n e n t e  fu  l ega t o e pos t o nel  l ago  dei  
l eo n i ,  e p e r c h è  n i u n o  gli potesse  r e c a r  d a n n o ,  il R e stesso 
vol le  m u n i r e  il s e r ragl io  del  suo  sigi l lo e di qu e l lo  dei  
suoi  o t t im at i .  A n d ò  q u i n d i  al  suo  palazzo e in  t u t t a  
q u e l l a  n o t t e  n o n  p o t è  p r e n d e r e  n è c ibo,  nè  s o n n o  ; e d 
a p p e n a  s p u n t a t a  l ’a l ba  si r ecò  ans ioso  al se r rag l io  d o ve  
con  v o ce  m es t a  e d o l e n t e  g r i d ò :  D a n i e l e ,  f or se  il t uo  
D i o  a v r à  p o t u t o  l ib er ar t i  da l l a  bocca  d e ’ l e o n i ? »  D a ­
n i e l e  r i spose :  "  o R e ,  vivi in e t e r n o ,  il m io  Di o  m a n d ò



u n  Ange lo  c he  c hius e  la b oc ca  d e ’ l eoni  e  n o n  mi  fu 
c ag i on a t o  a lc un  d a n n o .  "  O l t r e  m o d o  di ciò c o n te nt o  
il R e  d i ed e  o r d i n e  c h e  D a n i e l e  fosse tos to  c a v a t o  f uo r i  
e in sua vece vi fossero ge t t a t i  gli a cc u sa to r i ,  i qua l i  pr i ­
m a  c he  fossero  g iu nt i  al  p a v i m e n t o  del l a  fossa  f u r o n o  
d a ’ l eoni  fat t i  a  b r an i .

Cos i  f u  c o n o s c i u t a  1’ i n n o c e nz a  di D a n i e l e  e la p e n a  
c a d d e  sul la  t es ta  d e ’ mal ign i  accusa tor i .

D . P e r c h è  D a ni e l e  fu di n u o v o  m es s o  nel  l ago  d e ’ leoni?
R. P e r  a v e r e  d i s t r u t t o  1’ idolo  di  Be lo  e d ucciso u n  

d r a go .  I l  R e  e i Ba bi l on es i  a d o r a v a n o u n  ido lo  c h ia ­
m a t o  Be lo  , a  cui  ogn i  g io r no  si of fer ivano d odi ci  m i ­
s u r e  di  f a r i na  , q u a r a n t a  p ec or e  e sei  m i s u r e  di  vino.  
A v v e n n e  un g i o r n o  c he  t r o v a tosi D a ni e l e  a  t av o l a  del  
Re ,  quest i  gli disse : « P e r  q u a l  m o t i vo  n o n  a do r i  t u  il 
Di o B e l o ?  "  A  cui  D a n i e l e :  "  P e r c h è  io n o n  pr es t o  
a d o r a z i o n e  a d u n  idolo  a r t e f a t t o ,  m a  al D i o  v i v e n t e ,  
C r e a t o r e  del  cielo e de l l a  t e r ra .  — E  c h e ?  r ip r es e  il R e ,  
n o n  ti p a r  v i v en t e  il Dio Belo  il q u a le  ogni  g i o r n o  t an t o  
si m a n g i a  e sì b e v e ?  » D a ni e l e  s o r r i d e n d o  r i spose : « N o n 
t ’ i n g a n n a r e ,  o R e ,  Be lo  è di fango  al di  d e n t r o ,  di  b r o n zo  
al di  fuor i ,  esso n o n  m a n g i a  mai .  » Il  R e  m o n t a t o  in  
co l l era  c h i a m ò  i sa ce r do t i  di  B e l o ,  e  disse l o r o :  « Se 
n o n  mi  m a n i f es t a t e  chi  m a n g i a  e b e v e  ciò c he  a Be lo  
si p r e se n t a ,  vi f a rò  tut t i  mo r i re :  c h e  se ciò m i fa te  v e ­
d e r e ,  D a n i e l e  m o r r à ,  p e r c h è  c o n t r o  Bel  h a  b e s t e m m i a t o .  »
I sa ce r do t i ,  c he  e r a n o  in n u m e r o  di s e t t a n t a ,  pe r suas i  
c he  n i u n o  s apeva  i l o r o  segret i ,  f r a n c a m e n t e  r i s p o s e r o :  
« Noi  u s c i r e m o  de l  t e m p i o ,  t u ,  o  R e ,  vi fa ra i  p o r r e le 

offer te ,  e c hius e  le p o r t e  le sugge l le r ai .  Se  a l la  m a t t i n a  
n o n  t r ov er a i  ogni  cosa c o n s u m a t a ,  noi  s u b i r e m o  la p en a,  
a l t r a m e n t e  l ’a vr à  Dani el e .  » Accet ta tos i  dal  R e  il p a r ­
t i t o ,  si p o s e r o  le offerte sopra  l’a l t are ,  e  c h iu s e  le p o r t e  
si s u gg e l l a r o no .  D a n i e l e  p e r ò  c on  u n o  staccio fece  p r i m a  
s p a r g e r e  m i n u t a  c e n e r e  pe r  t u t t o  il p a v i m e n t o  de l  t e m ­
p i o ,  o n d e  i scopr i r e  le p e d a t e  di chi  vi passasse.  Di  b u o n  
m a t t i n o  v e n u t i  a m b i d u e  al t e m p i o  v i d e r o  c h i us e  e si­
gi l la te  le p o r te,  e p o ic hé  f u r o n o  e n t r a t i ogni  cosa  si t ro vò  
c o n s u m a t a .  « G r a n  Be lo  ! e sc la mò  D a r i o  , t u  sei v e r a ­



m e n t e  g r a n d e ,  e p resso  di  te n o n  c’è i n g a n n o . »  M a  D a ­
niele  il r a t t e n n e ,  e s o r r i d e n d o  gl i  di sse : « C h e  cosa  vedi  
l a  sul  p a v i m e n t o  ? »  E  il R e  : "  I o  v eg go  p e d a t e  di  
u o m i n i ,  di  d o n n e  e di  f anciu l l i .  - -  D a  c iò a p p a r e ,  s o g ­
g iu n se  il P r o f e t a ,  chi  si a b b i a  d i v o r a t o  le o f f e r t e . »  A l l o r a 
D a r i o  c h i a m ò  i s ac er do t i ,  si f ece  sve la r e  il passaggi o se ­
g r e t o ,  p e r  cui  n o t t e t e m p o  e n t r a v a n o  ne l  t e m p i o ,  e  colle 
l o r o  f a m i g l i e  g o z zo v ig l ia v an o  c o n s u m a n d o  q u elle offer te.

Di  c he  il R e  s o m m a m e n t e  s d e g n a t o  li f ece  m e t t e r e  
t u t t i  a  m o r t e .  Posc i a  d i ed e  il t e m p i o  e l ’ido lo  in  ba l ì a  
di D a n i e l e ,  c he  l ’ u n o  e  l ’a l t r o  d is t russe .

D .  C o m e  f u  ucciso il d r a g o  ?
R . V ’e ra  p a r i m e n t e  i n  B a b i l o n i a  u n  d r a g ò  m o s t r u o s o  

c h e  d a  t u t t i  v e n i va  a d o r a t o  c o m e  u n  g r a n  Di o .  Il  R e  
disse a  D a n ie l e :  « T u  n o n  p uo i ,  o  D a n i e l e ,  n e g a r e  c he  
q u es t o  sia u n  D i o  v i v en t e .  » D a n i e l e :  « C h e  sia vi ­
v e n t e  lo c o n c e d o ,  m a  n o n  già  u n  Di o,  p e r c h è  se t u  mi  
p e r m e t t i  io lo u c c i d e r ò  senza  s e r v i r m i  di s p a d a  o di b a ­
s t one .  » A v u t o  di  ciò il c o nse nso  , D a n i e l e  p re se  de l l a  
pe ce ,  del  g r as so  e d e ’ pel i  , f ece  t u t t o  c u o c e r e  i ns i eme  
e  lo ve rsò  ne l l a  b o c ca  del  d r a g o ,  c he  i m m a n t i n e n t i  c r epò .  
P e r  la  q u a l  cosa i Ba bi lon es i  i n c o m i n c i a r o n o  a de s t a r e  
t u m u l t o ,  e  a s sediato  il palazzo de l  R e  lo  m i n a c c i a r o n o  
di  m o r t e  se n o n  d a v a  Da n i e l e  ne l l e  l or o m a n i .  D a r i o  fu 
suo m a l g r a d o  c os t r e t t o  a d  a b b a n d o n a r l o  al l o r o  f u r o r e ,  e 
p reso  D a n i e l e ,  lo g e t t a r o n o  n u o v a m e n t e  nel  l ago  d e ’leon i ,  
a ’ q u a l i  n e g a r o n o  il sol i to  a l i m e n t o ,  a f f i nchè  s t i mol a t i  
da l l a  f a m e ,  p iù pr es t o  lo d i vo r a s s e r o .  E d  ivi  r i m a s e  D a ­
nie le  p e r  b en  s e t t e  g iorni .

D . C o m e  n e  f u  l ib e r a t o  ?
R. Q u e l  Dio  c h e  n o n  a b b a n d o n a  mai  i suoi  servi  

fedel i  c o n s e r v ò  e l ib er ò  D a n i e l e  da l l a  v or a c i t à  d e ’ leoni .
V i v e v a  ne l l a  G i u d e a  il p r o f e t a  A ba cu c ,  il q u a l e  a v e n d o  

p r e p a r a t o  v i va nd e  p e r  li mi e t i t o r i  , pos t e le  in  u n  vaso 
le p o r t a v a  loro  ne l l a  c a m p a g n a .  Q u a n d ’ecco u n  Ange l o 
gli disse : "  P o r t a  il p r e p a r a t o  p r a n z o  in B a b i l o n i a  a 
D a n i e l e  c h e  t rovas i  ne l l a  fossa d e ’ l eon i .  » A b a c u c  r i ­
s pos e :  « S i gn or e ,  io n o n  so d o v e  sia B a b i l o n i a  nè  la 
fossa d e ’ l e o n i . »  L ’A n g e l o  a l l o r a  lo  p re se  p e r  li capell i



lo p o r t ò  in  u n  m o m e n t o  f ino a B a b i l o n i a  e  lo pose 
nel la  fossa d e ’ leoni .  « D a ni e l e  s e r vo  di Di o .  disse A b a -  
c u c ,  p r e nd i  il p r a n z o  c he  I d d i o  t i  h a  m a n d a t o .  » D a -  
n ie le  r e n d è  grazie  al  S ig n o r e ,  m a n g i ò ,  e  su b i t o  l’a n g e l o  
t r as p o r t ò  A b a c a c  ne l  l u o g o  in  cui  1’ a veva  preso .  Ne l  
s e t t i m o  g i o r n o  il R e  a n d ò  p e r  p i a n g e r e  la m o r t e  di  D a ­
niele  , m a  c o n  s o r p r e s a  di  gi oia  g u a r d a n d o  e n t r o  il 
s e r rag l io ,  v e d u t o l o  s an o  e t r a n q u i l l o  assiso in me zz o  ai 
leoni  , t u t t o  a t t on i t o  p e r  lo s t u p o r e  e sc l a m ò  : Q u a n t o  
sei g r a n d e ,  o Di o  di Da ni e l e  ! I m m e d i a t a m e n t e  d o p o
lo fece  e s t r a r r e  c o n  o r d i n e  c he  gli a u t o r i  de l l a  s ed i zi one  
fossero ge t t a t i  in s u a  vece ,  il c h e  e s egu i to ,  v e n n e r o  essi 
s ub i t o  d a ’ l eon i  d i v or a t i .  P o s c i a  il R e  p u b b l i c ò  q u e s t a  
l egge .  "  T u t t i  i sud di t i  a d o r e r a n n o  il Di o  di  D a n i e l e  
pe r  essere  u n  D i o  S a l v a t o r e  c he  fa p r od i g i  e m a r a v ig l i e  
g r a n d i  sopr a  la t e r r a . "

Ester ed Assuero. 
C A P O  I I I .

E s t e r  li b e ra  la  n a z io n e  sua  da  g r a n de pe rsecu z io n e .  F i n e  della  
sch ia v i tù  di Bab i lon ia .  R ie d i f ic az ione  del t e m p io  e di G e r u s a ­
le m m e .  S t a to  degli  E b r e i .  A lessand ro  il g ra n d e  in  G e ru s a le m m e .

D. F a t e c i  c o n o sc e r e  E s t e r ?
R. E s t e r  e ra  u n a  g i ov i ne  E b r e a  di  r a r a  e s t r a o r d i ­



n a r i a  bel lezza,  la q u a l e  r i m a s t a  pr i va  di p a d r e  e m a d r e  
in  f resca e tà  e ra  s t a ta  da  M a r d o c h e o  suo  zio con s i n ­
go la r e  c u r a  a l l eva t a  nel  sa n t o  t i m o r  d ’ Idd i o.  Il S i gnore  
il q u a le  r i s e r b av a  q ue s t a  fanc i ul l a  a cose g r an di  f e ce ,  che  
le  sue  r a r e  Vi r t ù  fossero  c o n o sc i u t e  da l  r e  A s s u e r o ,  
c h e  p e rc iò  la t r ascelse  p e r  s ua  sposa e r e g i n a  di  t u t t o  
l ’ i m p e r o  Bab i l one se .

F r a ’ g r a n d i  del l a  c or te  e ra  il s u p e r b o  A m a n o  , il 
q u a le ,  uso  a veders i  t u t t o  il p o p ol o  genuf lesso  avant i  
p e r  a d o r a r l o  o v u n q u e  passava ,  f u  f i e r a me n te  s d e g n a t o  p e r ­
c h è  M a r d o c h e o  gli r i cusasse  tale ossequi o d o v u t o  solo a Dio.

P e r  f a r n e  la p i ù  c r u de le  v e n d e t t a  A m a n o ,  c h e  assai 
p o t e v a  pr esso  il R e , o t t e n n e  u n  d e c re to  in  f o r za  di cui 
t u t t i  i G i u d e i  dispersi  ne l  r e g n o  d ov esse ro  es sere , t rucidat i  
in  u n  m e d e s i m o  g i o r n o .  M a  I d d i o ,  che vegl ia  alla sal­
vezza  d e g l ’ i n n o c e n t i ,  sve lò  le t r a m e  di q ue s t o  scel lerato.  

D .  C o m e  f u r o n o  salvat i  gli E b r e i ?
R. A p p e n a  la n u o v a  fa ta le  g i un se  a M a r d o c h e o  s u ­

b i t o  si s q u a rc iò  le  vest i  e  c o p e r t o  di sacco , a sp e r so  di 
c e n e r e  a n d ò  ne l l a  r e g g i a ,  e la r i e m p i è  di  l am en t i .  L a  
B e g i n a ,  la q u a l e  a n c h e  ne l l ’a l t a  sua  d ign i t à  a v e v a  t u t ­
t o ra  s egu i to  i consigl i  de l l o zio , a l l ’ u d i r n e  le gr i da  
n e  c hiese  la c ag i one .  C o m e  e b b e  t u t t o  in teso  i n vocò  
il D i v i n o  a iu t o  e p i e n a  di  con f ide nza  in Di o  si p r e se nt ò  
al  R e  p e r  c h i e d er e  la salvezza di  se m e d e s i m a  e que l l a  
de l  s u o  po po l o .  M a  da  p r i m a  e l la  n o n  d i m a n d ò  a l t ro  
se n o n  c h e  venisse  a d  u n  c o n v i t o  c on  A m a n o .  Il R e  
a cc ondis cese  è  q u a n d o  e b b e  l i e t a m en t e  p r a n z a t o ,  disse 
al la R e g i n a  : « O r s ù  chiedi  c o n  l i b e r t à  q u a n t o  ti a g ­
g r a d a ,  e t u t t o  o t t e r r a i .  » E d  e l l a :  "  C h i e g g o ,  r ispose,  
l a  vi ta  p e r  m e  , e pel  m i o  popo l o  : que s t o  pe r f i do  A m a n o  
ci h a  c o n d a n n a t o  a f i era  m o r t e ,  a to ta l e  s t e r mi n i o .  "  

A tal i  pa ro le  il R e  m o n t a t o  in f u r o r e  i m p o s e  che  
senza d i laz ione  fosse mes so  a m o r t e  e fosse a pp es o  so­
p r a  u n ’ a l t a  c roce  c h e  egli  a v e va  già  f a t t o  p r e p a r a r e  
p e r  M a r d o c h e o .  I n o l t r e  a v e n d o  il R e  i n te so  c h e  M a r ­
d o c h e o  e ra  zio di  E s t e r ,  e c h e  a v e v a  già p r es t a to  i m ­
por t an t i s s i mi  servigi  al la c or te  il vol le  i n na l za t o  a  g r a n d e



d i g n i t à ,  e r i vo cò  l ’ i n i q u a  l egge .  E c c o  l ' u m i l e  esa l t at o 
ed il s u p e r b o  um i l i a t o .

D . Q u a n d o  finì  la s ch i av i tù  degl i  E b r e i  ?
R. Ci ro  r e  di Pe r s i a  , d i v e n u t o  p a d r o n e  de l l ’ i m p e r o  

Ba b i l o ne s e  e s a p u t o  d a ’ G i u d e i  a v e r e  il p r o f e t a  Isa ia  
p a r l a t o  di lui d a  d u g e n to a n n i  p r i m a  e p r e d e t t o  c he  
a v r e bb e l i  messi  in l ibe r t à ,  d e c r e t ò  c h e  l o r o  fosse leci to 
di t o r n a r e  in p a t r i a  , di  r i f a b b r i c a r e  la c i t t à  e d  il t e m ­
pio ,  o r d i n a n d o  ne l  m e d e s i m o  p u n t o  c he  ve n i s s e ro  r e ­
st i tui t i  i vasi  sacri  tol t i  da  N a b u c o d o n o s o r .  I n t es a  sì 
faus ta  n o ve l l a  q u a r a n t a  mi la  E b r e i  so t to  la  c o n d o t t a  
di G i o s u è  S o m m o  S a c e r d o t e  e di Z o r o b a b e l l e  c a po  del la  
t r i b ù  di  G i u d a  r i t o r n a r o n o  in G e r u s a l e m m e ,  r i m a n e n d o  
sot to  al  d o m i n i o  dei  R e  di P e r s i a ,  col l ’ a ssenso  dei  
qua l i  e ra  p e r m e s s o  a ’ G i u d e i  di e leggers i  i P o n t e f i c i ,  
i Cap i t a n i  e d  i M a gi s t r a l i .  G i u n t i  in p a t r i a  f u  l o r o  
pr inc i pa l e  c u r a  di p o r r e  le f o n d a m e n t a  de l  n u o v o  t e m ­
pio.  An.  3 45 8 .

Rifabbricazione del tempio e di Gerusalemme.
D. Q u a l i  di ff icol tà s’ i n c o n t r a r o n o  p e r  la r iedi f ica­

zione de l  t e m p i o  e  d el l a  c i t t à?
R. C o m i n c i a t o  che  fu  il t e m p i o  m o lti n e mi c i  del



p o p o l o  d ’ i d d i o  n e  r i t a r d a r o n o  la  r i f a b b r i c a z i o n e ,  la 
q u a l e  d o v e t t e  p e r c i ò  s os pender s i  p e r  mol t i  ann i  s i no  a 
c h e  v e n n e  sul  t r o n o  di  Pe r s i a  il Re  D a r i o ,  il q ua l e  
f a v or ì  di  m o l t o  gli E b r e i ,  e c on  u n  ed i t to  pa r t i co l a r e  ( l )  
p r o i b ì  di  mole s t a r l i  p e r m e t t e n d o  l o r o  di r iedi f icare  il 
t e m p i o  e i n  q u a t t r o  a n n i  l ’edifizio f u  c o n d o t t o  a c o m ­
p i m e n t o  , e  fa t t a  la ded ic az io ne .  P e r ò  gli E b r e i  d o p o  sì 
l u n g a  e  p eno sa  s c h i av i tù  e r a n o  r id ot t i  a g r a v e  p o v e r t à ,  
o n d e  n o n  p o t e r o n o  p i ù  f a b b r i c a r e  il s e co n d o  t e mp i o  
col lo s p l e n d o r e  e col l a  magn i f i ce nza  del  p r i mo .  P e r t a n t o  
i vecch i  c he  a v e v a n o  v e d u t o  q u e l l o  di S a l o m o n e  p i a n­
g e v a n o  sconso l a t i  v e d e n d o l o  i n f e r i o re  di g r a n  l u n g a .  M a  
il S i g n o r e  li c onso l ò col  m a n d a r e  il p r o fe ta  A g g e o ,  il 
q u a l e  r i a n i m ò  il l o r o  c o r a g g i o  , e li ass icurò  c he  q u e l  
t e m p i o  s a r e b b e  s t a to  p i ù  i l lust re  e p i ù  g lo r i os o  de l  p r i m o, 
p e r c h e  s a r e b b e  o n o r a t o  da l l a  presenza  di Col ui  c he  e ra  
il D e s i d e r a t o  de l l e  naz i on i ,  a l l u d e n d o  al D i v i n o  S a l v a t o r e .

Ar ta se r s e  L o n g i m a n o  vogl ioso egli  p u r e  di  f avor i re  
gl i  E b r e i  c o n c e d è  a  N e e m i a  di r ia l zare  le  m u r a  e  le 
for t i f i cazioni  de l l a  c i t t à  di  G e r u s a l e m m e .  I S a m a r i t a n i  
p e r p e t u i  nemi ci  d e ’ G i u d e i  se n e  b e ff a ro n o  da p r i nc i ­
p i o ,  n o n  c r e d e n d o  c he  l ’i m p r e s a  si potesse  c o n d u r r e  a 
f ine ,  m a  q u a n d o  v i d e r o  che  l ’o p e r a  v e l o c i s s i m a m e n te si 
a v a n z a v a ,  m i n a c c i a r o n o  di opp or s i  col la  forza .  Al lora 
N e e m i a  o r d i n ò  c he  i G i u d e i  t ut t i  si a r ma s s e r o ,  e p a r te  
s t essero in g u a r d i a  c o n t r o  g l ’ i nimici  , p a r t e  c o n t i n u a s ­
se ro  i l avor i ,  s e m p r e  p e r ò  col l e  a r m i  in m a n o  e p r on t i  
a  q u a l u n q u e  assal to  n e m i c o .  I S a m a r i t a n i  a v e n d o  ciò 
oss erva to  c es s ar on o di mo l es t a r l i  , e la c i t t à  c on  i nc re ­
dib i l e  ce l er i t à  e n t r o  c i n q u a n t a  g i or ni  fu t e r m i n a t a ,  e  ne  
f u  c e l e b r a t a  la s o l e n n e  de di caz ion e  con  p o m p a  s t r a o r ­
d i n ar i a .  An .  del  m .  3 55 o .

D . Q u a l  e ra  lo s t a t o  degl i  E b r e i  d o p o  il r i t o r n o  dal la  
sch i av i tù  ?

( 1) Questo editto  f u  emanato nel 3486  nel qual 
anno terminarono i settan t' anni d i schiavitù predetti 
da Geremia e cominciati 3416.



R. F i n i t o  il t e m p i o ,  r ip op o l a t a  e  for t i f i cata  la c i t t à ,  
gli E b r e i  fat t i  accor t i  da l l a  d u r a  s ch i av i t ù  soffer ta p e r
li p r o p r i  pecca t i  r i n n o v a r o n o  l ’ a l l ean za  c on  D i o  , e si 
m a n t e n n e r o  p i ù  fedel i  di  p r i ma  s ino  al la v e n u t a  d e l  Me s­
sia. L a  s u p r e m a  a u t o r i t à  e ra  presso  il s o m m o  S a c e r d o t e  
e  il g r a n  consig l io  degl i  anziani .  A n d a r o n o  sogge t t i  a 
mol te  v i c e n d e  p a g a n d o  il t r i b u t o  p r i m i e r a m e n t e  a ’ P e r ­
siani ,  poscia a ’ G r e c i ,  d o p o  che  d a  Al e ss and ro  il g r a n d e  
fu  v i n t o  D a r io .

D . C h e  cosa  fece Al essa ndro  il g r a n d e  in G e r u s a l e m m e ?
R. D o p o  di  a v e r  r i p o r t a t o  m o l t e  g l or ios e  v i t t or i e ,  di ­

m a n d ò  a lc un i  soccors i  a ’ G i u d e i  c h e  n o n  gli p o t e v a n o  
p r e s ta re .  Di c h e  i r r i t a to  si mosse  verso di G e r u s a l e m m e  
c o n  a n i m o  di  fa rne  a t r o c e  v e n d e t t a .  Ciò  u d e n d o  J a d d o  
s o m m o  P on te f i ce  p e r  Di v i na  insp i raz i one  o r d i n ò  c he  t u t t o
il p o p ol o  ves t i t o  a  b i a n c o  e d  egl i  s tesso cogli  abi t i  p o n t i ­
ficali in c o m p a g n i a  d e ’ sacerdo t i  a d o r n i  d e  sacri  p a r a m e n t i  
a n d a s s e r o  a d  i n c o n t r a r e  que l l o  s de g n a t o  c o nq u i s t a t o r e .  
Q ue s t i  al r i m i r a r e  u n  sì  magni f i co  e d i v o t o  a p p a r a t o  su­
b i t a m e n t e  si c a l m ò  e l u t t o  c o m p r e s o  d a  r i spe t t o  e d a  v e ne ­
r a z i on e  avvic inossi  al pontef i ce .  D e l l a  q u a l  cosa f a ce n do  
i suoi  le mar av i g l i e ,  Al essandr o r i spose ,  r i cor da rs i  c h e  in 
que l l a  f o r m a  s tessa,  in cui  era vest i to il s o m m o  P o n t e f i c e ,  
eragl i  in u n a  n o t t e  c o m p a r s o  I dd i o  d a  cui  e ra  i n c o r a g g ia t o  
a d  i n t r a p r e n d e r e  l a  g u e r r a  c o n t r o  alla Pe rs i a .  I n d i  vol le 
c h e  da l l o stesso s o m m o  S a c e r d o t e  fosse offer to u n  sa­
crifizio nel  t e mp i o ;  e a v end og l i  J a d d o  m o s t r a t o  la p r o ­
fezia di  D a n i e l e  nel la  q u a l e  p re dic eva s i  c he  u n  p r inc i pe  
G r e c o  a v r e b b e  r ovesc i a to  l ’i m p e r o  d e ’ P e r s i a n i ,  e  g i u ­
d i c a n d o  ciò essere  d e t t o  di lui ,  n e  f u  m o l t o  c o n te n t o .  
Offer ì  r i cchi  don i  n e l  t e m pi o ,  c o n c e d è  g r a n d i  f av or i  agli  
E b r e i  e se n e  pa r t ì  l’ a n .  del  m .  3 6 7 2 . ( 1)

( 1 ) Questo tratto d i storia  non  è  registrato ne’libri 
sacri, m a si legge nelle opere d i G iuseppe F lavio  dotto  
storico Ebreo.



Eliodoro gastigato nel Tempio.

C A P O  I V.

E l i o d o r o  p u n i t o  nel t e m p io .  C ru d e l tà  d i  A n t io c o .
M o r te  d i  E leazzaro .  M ar t i r io  de ’ M acabei .

D. Q u a l e  gastigo provò El i od oro  nel t em pi o  di G e r u ­
sa lemme  ?

R. Se leu co  R e  di Si r ia  avendo  inteso da un E b r e o  a p o­
stata c he  nel t empi o di  G e r u s a l e m m e  si t rovavano  mol te  
r icchezze e m o l ti tesori  spedì  El i odor o affinchè li t r a ­
sportasse in Ant iochia .

Onia  S o m m o  S a cer do te  fece osservare c he  i tesori  e le 
r icchezze esistenti  nel  T e m p i o  e r ano  sostanze de l l e  ve­
dove , d e ’ p u p i l l i ,  d e ’ p o v e r i ,  e pp er c i ò  non doversi  t r a ­
d i r e  coloro che  le avevano affidate alla r iverenza  e s a n ­
tità del  T e m p i o  onora to  p e r  tu t t o il inondo.  Da  ciò nul la 
mosso El i odo ro  voleva ent rarvi  pe r  forza , e t u t t o  invo­
lare.  Al sacri lego a t t e n t a t o  tut t i  i c i t tadini  di  G e r u sa l e m m e  
i nor r id i vano ,  e da  ogni pa r te  invocavano il Divino aiuto.
Il S i gn or e  por tò loro soccorso c on  un luminoso prodigio.  
Ment re  E l i od or o  co’ suoi tentava di spezzare le po r te  del  
t e s o r o ,  l ’i ra Divina lo colpì  e tut t i  c a d de r o  t ramor t i t i  a



t er ra  Nel  t em p o  stesso app arve  un u o m o  a caval lo  di 
ter r ibi le  a spe t to  . c into di armi  a u r e e  , e il caval lo a v ­
v en ta ndos i  c on t r o E l i o d o r o  lo percosse c o’ piè d ' avant i .  
Ap pa r ve ro  altresì  d u e  giovani di s op r an n a t u rale se mb ia nt e ,
i qua l i  lo flagellarono per  modo c he  l u t t o  nel la  persona  
c oper to  di feri te c a d e n d o  c ome  mor to ,  venne po r t a t o  fuori  
del  T e m p i o .  Alcuni  servi di El i odoro  suppl ica rono O n i a  
a voler i n te r ce d e r e  p e r  la vita del  p a dr one  presso 1’ A l ­
t issimo.  Offerì  Oni a  un sacrifizio al Signore  , e me nt r e  
p r eg ava ,  r i co mp ar ve ro  q u e ’ medes i mi  giovani  c h e  avevano 
flagellato E l i o d o r o ,  e gli d i ssero:  « r e n d i  grazie a d O n i a ,  
giacché il S i gno re  a sua i n te rcess ione  ti ha  d o n a t o  la 
vita. T u  poi a nnunzia per  tut ta  la t e r ra  la grandezza  e 
la potenza  d ’ Iddio.  E l i odo ro  r ingrazia to di  c uor e  il S i ­
g n o r e  e d Onia se ne  tornò al R e  magni f i cando  d a  p e r  
tut to  le ope re  grandi  da  Dio o p e r a t e  , le qual i  aveva 
egli stesso c o’ propr i  occhi  veduto.  An.  del  m.  3 8 2 8 .

D. Q u a l e  persecuzione fu susci tata  in que s to  t emp o ?
R . F u  mossa u n a  p er secuz ione sì fiera da non poter s i  

pensa re  p iù terr ibi le.  I d d i o  ne vol le avver t i re  gli E b r e i  
con segni  spaventosi  mol to t em p o i nnanzi .  I m p e r o c c h é  
p e r  q u a r a nta giorni  si v i dero  p e r  ar ia  sopra G e r u s a l e m m e  
t r upp e  di cavalier i  a rmat i  di  l anc i e  e  di sp a de  c he  si 
a vanzavano a c o m b a t t e r e  gli u n i  cont ro  agli al t r i .  A p p a ­
r ivano schi ere  di soldat i  col le a rmi  in man o c he  agi tavano 
g li scudi  e l anc iavano dar di .  T a l i  prodigi  sparsero il t e r ­
r or e  negli  animi  di tut t i  i c i t tadini  , i qual i  pregavano il 
Signore  c h e  volgesse in b e n e  q u e ’ segni  maravigl iosi .

Ma il Signore  voleva met t e r e  a prova la nazione de i  
G i u d e i  p e r  la vera rel igione ; e p e r ò  pe rmi se  c he  A n ­
t ioco R e  d e l l ’ Assir ia , a l t a m e n t e  i r r i t a to  p e r c h é  a lcuni  
E b r e i  si e rano  al legrat i  a l la nuova del la  sua m o r te  che  
fa lsamente  erasi  d i vu l g a t a ,  con poderoso  eserci to entrasse 
p ien  di furore  in G e r u s a l e m m e  , e ordinasse di far m a n  
bassa su q uan t i  incont ravano.  O t t a n t a  mila E b r e i  furono 
t rucidat i  , qu a r an t a  mila fatti  schiavi .  Ascese q ui nd i  nel  
T e m p i o ,  i vasi s a c r i ,  l’a l t a r e ,  la mens a  e q u a n t o  eravi  
di p iù sacrosanto  , t u t t o  fu d e pr e d a t o  e profana to .

C o n t i n u a n d o  nella sua  perfidia a d o p e r ò  ogni  sforzo pe r



di st ruggere  la re l ig ione  d e ’ G i u d e i .  P ro m u l g ò  un ed i t to  
con cui  o r dinava  a tut t i  d i  a b b a n d o n a r e  la legge di Mosè 
e vivere se c on do  il r i to gent i le  ; fece b r u c i a r e  i l ibri  
sant i  , innalzò in t ut t a  la G i u d e a  altari  a ’ falsi Dei  ; lo 
stesso T e m p i o  di G e r u s a l e m m e  fu de di ca l o  a G i o v e  O l i m ­
pio ;  e  p e n a  la m o r te  a c h i u n q u e  si fosse mos t ra t o f e ­
de le  alla legge de l  vero Dio.  In  questa  persecuzione  a l ­
cuni  E b r e i  a t terr i t i  da l l e  a t roc i t à  d e ’ t o r me n t i  e bb er o  
la debolezza di p r evar i ca re  , m a  assai più si m a n t e n n e r o  
costant i  e  p a t i r ono  i p iù spie la t i  suppl izi  anzi  c he  far 
cosa  c o n t r a r i a  al la legge Divina.

D. Chi  s pe c i a l me nt e  si segnalò p e r  coraggio in questa  
pe rsecuzione  ?

R. P e r  le b a rba r ie  a cui  gli E b r e i  e rano  espost i  p a ­
r ecchi  fuggi rono n e ’ dese r t i  e nel le  m o n ta g ne ;  mol t i  i n ­
cont ra rono coraggiosamente  la mor te  , t ra ’ qual i  il vecchio 
E le az a ro  e una  m a d r e  con se t te  suoi  fanciul l i  det t i  i 
Macabei .

E r a  Ele az ar o  un vecchio venerando di novant ’a n n i , u n i ­
v e r sa l men t e  a m m i r a to pe r  la sua vir tù e sapienza.  C o n ­
d o t to  al  cospe t to  del  R e si voleva cost r ingere  a t rasgre­
di re  la legge de l  S i g n o r e ;  e  gli veniva per f ino  a per t a  la 
bocca ,  pe r ch è  mangiasse  c a r n e  porc ina  v ieta ta  dal la legge,  
che  r i cusò costan t eme nt e .  Alcuni  suoi amici  mossi da  falsa 
compass ione  si esibirono di fargli r eca r e  del l e  carni  p e r ­
m e s s e ,  e mangi andole  fingesse di ub bi d i r e  al R e  pe r  evi­
t a re  la morte.  Q u e s t a  finzione loro r i spondeva ,  non c o n ­
viene alla nostra età ; non d a r ò  giammai  ques to  sc and al o  
a ’ più g i ov an i ,  i qua l i  d i ra n n o  c h e  Eleazar o in e tà  di n o ­
vant ’ anni  è passato al paganesimo.  C h e  se io mi  a p p i ­
gliassi al vostro consiglio scamper ei  d a ’ supplizi  degli  u o ­
mini  m a  dal le  mani  de l l ’ O n n i p o t en t e  nè vivo nè  mor to  
po t rò  fuggire.  P r of er i t e  que s t e  pa role  fu i mm a n t i n e n t e  
t rascinato al suppl izio,  e s t raziato d a  fieri torment i  glor io­
s a men t e  m o r ì ,  l asc iando un ra ro  esempio  di fortezza e di  
v i r tù ,  a cui  p ar ec ch i  t en n er o  diet ro .  A n .  del  m.  3 8 3 7 .



Martirio de’ Macabei.
D. Ri fer i t e  il mar t i r io  d e ’ se t te  Macabe i .
R. Di  giorno in giorno andava  maggi orment e  inf ierendo 

la pe rsec u z i o n e , e Ant ioco s tud i at as i  le più c r ude l i  m a ­
niere  p e r  t or me nt ar e  gli E b r e i  c he  p revar i ca r  non vole­
vano.  C o m a n d ò  che fosse p resen t a ta  ca r ne  proibi t a  a ’ Maca­
b e i , p e n a  di m o r te  se non la mangi avano .  Q u e ’ magnanimi  
fanciull i  b e n ch é  b a t tu t i  con nervi  e sferze si mos t rarono 
fermi  pe r  la Divina  legge ; anzi  il maggior  di  loro a nome 
d e ’ suoi  fratell i  pro tes tò  essere tut t i  pront i  a mor ir e  p i u t ­
tosto c he  c o m m e t t e r e  a lcuna  colpa.  Il R e  monta to  i n  ira 
o r d i n ò  fosse al p r i mo  c h e  aveva pa r l a t o  tagl iata la l in ­
g ua  , s t r a p pa ta  la pe l l e  in  u n  col la  c h i o m a  , t ro n ca ta  
l’es t remi tà  d e ’ pi edi  e de l l e  m a n i ,  e che  i l  m u t i l a t o  a n ­
cora s p i r an te  cor po  alla presenza de l l a  m a d r e  e d e ’ f r a ­
telli fosse posto in una infuocata caldaia .

Con simi le  suppl izio fu fat to m o r i re  il s ec ond o , il qua le  
nel l ’ e sa la re  1’ u l t i mo fiato si volse al  R e  dicendogl i  : tu  
ci togli q ue s t a  vita , ma ci ver rà  r e n d u t a  da  q u e l  Dio , 
pe r  la cui  legge la sacri f ichiamo.

F a tto  venire il terzo gli fu detto  che mettesse fuori la 
lingua e stendesse le mani. Egli intrepidamente le pro ­



stese c on  d i r e :  « d o  volent i er i  q ue s t e  m e m b r a  dal  Signore  
r i cevu te ,  p e r c h è  spe ro  di r icuper ar le .  » S i m i l m en t e  l’ un 
dopo 1’ a l t ro  s t raziarono il q ua r t o  , il q u i n t o  e d  il sesto,  
o g n u no p re d ic en do  al t i r anno  che  I d d io  av rebb e  t o r m e n ­
tato  lui  c ome  egli  torment ava  gli altri .  T u t ti gli astant i ,  il R e  
stesso e r an o  maravigl iat i  alla costanza e al coraggio di  quei  
giovanet t i ,  i qual i  r i pu t avano  p e r  nul la  i p i ù  acerbi  t o r ­
ment i .

D. Q  uale  fu la m o r t e  de l l ’ u l t i m o ?
R. D e ’ se t te  fratel l i  restava il p i ù  giovane.  Ant ioco  v e ­

d e n d o  c h e  r iuscivano vane le m in a c c e  vol le c on  questo 
far pr ova  di  modi  graziosi e se du c en t i ,  e c omi nc iò  a d  a l ­
let tar lo c o n  promessa che  lo a vr ebbe  fatto r icco e felice,  
qua lora  avesse a b b an d o n a t o  la sua l egge ;  ma  il giovinet to 
si mos t rava  insensibi le a l le p romesse  e d  alle mi nacce .  P e r  
la qua l  cosa il R e  esor tò la m a d r e  di p e r s ua de r e  il figlio 
a d  esegui re  i suoi c oma ndi .  El l a  bef fando il c r ud e l  t i ranno,  
in l ingua ebr ea  cosi par lò  a l figliuolo ; « mio figlio, abbi  
pietà di  me  tua  m a d r e ,  c he  ti al lat tai  e d a l l e v a i ;  non 
d e g en e r a r e  dal  va lore  f r a t e r n o ;  non t e me re  ques t o  c a r ­
n e f ic e ;  t emi  un Dio solo e lui solo r imi ra ,  dal  q ua le  ne 
avrai  me rc ed e .  » Incoraggiato il fanciul lo da  ques t e  p a ­
role  e sc la mò:  « Non ubbi di sco  al R e  ma  alla l egge;  e 
tu,  o R e ,  disse a d  Ant ioco,  tu,  o sce l l era to ,  non fuggirai 
l' ira de l l ’ o n n i po t en t e  Iddi o.  V e r r à  t em p o q u a n d o  da  lui 
percosso e vinto d a l l ’ a ce rb i t à  del  do l or e  confesserai  
c he  tu sei uomo.  S e  la nost ra  gente  non avesse pe cc at o  
c on t r a  Dio,  non s a r e m m o  c ad u t i  in ques t a  sv e n t u ra ;  ma  
spero c h e  Iddio  fra poco p l ac at o  dal  mio sangue  e da 
quel lo  d e ’ miei  fratell i  si r i conci l i erà  col nost ro popolo,  e 
a noi d o p o  una  mor te  f o r t em en te  sofferta d a r à  una  vita 
e te rna.  » Ant ioco inferoci to p e r  vedersi  beffato io tal guisa 
impose c h e  con p i ù  b a r b a r o  e s ingolare suppl izio fosse il 
g i ovane t to  cond ot t o  a morte.  F i na lme nt e  la m a d r e ,  donna  
v e ramen t e  forte e  degna  di e te r na  m em o r i a ,  do po  di  avere  
esor tato  i suoi  figli a mor i re  d a  forti  e a d a r e  la vita pe r  
que l  Dio che loro 1’ aveva d o na ta  , con una  m or te  del  
pa r i  c r u de le  mes co l ò il suo sangue con q ue l l o  d e ’ se t te  
suoi  figliuoli. Q u e s t i  i llustri mar t i r i  de l l a  legge ant ica fu-



r on o  mode l l o  ed esempio di  q u e ’ tant i  eroi  c h e  nella 
Chiesa  di G e s ù  Cristo r ipor ta r ono  la gloriosa p a l m a  del  
mar t i r io .  A n n o  del  mo nd o  3 8 3 7.

M atatia atterra gl idoli.

C A P O V.

M ata t ia  e i su o i  figliuoli.  P r in c i p i  d i  G i u d a  M acabeo .  V ince  N i ­
c an o re  e L is ica .  P u r i f i c a  il te m p io  d i  G e r u s a l e m m e .

D ■ Chi  e ra  Matat i a  ?
R. E r a  u n  sa ce rdo te  di  G e r u s a l e m m e .  I commissar i  del  

R e  volevano cos t r ingere  a n c h e  lui  a sacri f icare agl ' i do l i ,  
e gli d i c e v a n o :  « T u  sei pr i nc i pa l e  e chiar issimo in q u e ­
sta ci t t à ' ;  vieni d u n q u e ,  ubbidisci  al R e ,  c ome  fece ro  tut te  
le nazioni ,  e  ne avrai  in pe gno  o r o ,  a rg en t o  e l’amicizia  
di  Ant ioco.  N o ,  r i spose ,  a grande  voce Ma ta t ia  , q u a n ­
d ’a n ch e  t u t t o  Is raele  a b bando na sse  la legge d e ’ pa d r i  suoi,
io, i miei  figliuoli la osserveremo c o s t an t em e n t e .  » P r o f ­
feriva ancora  ques t e  parole  q u a n d o  vide un g iudeo  che  alla 
presenza di tutt i  a n d av a  a sacri f icare agl’idoli  sopra un al ­
tare , e r imas t one  a c e r b a m e n t e  preso da  affanno e t r aspor ­
tato dal lo zelo per  la glor ia d ’i d d i o ,  corse e sopra  l ’a l tare  
stesso lo t rucidò.  Ucci se  pure  il commissar io che  e ra  l’isti-



galore,  dist rasse l’a l t a re ,  indi  a t ut t a  voce esc lamò : C h i u n ­
q ue  è  ne l l ’al leanza del  Signore  esca fuori  d i et ro  a me.  » 
E d  egli co’ c in q ue  suoi  figliuoli,  G i oa nn i ,  S imo ne ,  G i u d a ,  
Eleaza ro  e G i o n a t a ,  lasciando t ut t e  le cose  che  avevano,  
fuggi rono sui mont i  pe r  non essere spe t ta tor i  del le  abbo-  
minazioni  c h e  con t ro  alle cose sante  si c omm et te va no  in 
Ge r u s a l e m m e .

Molt i  al t r i ,  cui  stava a c uo re  l’o no r  de l l a  rel igione,  s e ­
g u i rono  Matat i a ,  il q u a le  presto si t rovò capo  di  un pic-  
c olo eserci to di valorosi,  tut t i  p ron t i  a d a r e  la vi ta  p e r  la 
c ausa de l  Signore .  Con a nimo risoluto presero le a rmi  p e r  
l ibe rare  la pat r i a  e d i fen de re  la r e l ig io ne ;  dis t russero vari 
al tari  q u a  e là de dic at i  alle false divini tà , e si a d o p e r a ­
rono indefessi  p e r  fare rifiorir  l’a b b an d o n a t o  c ul t o  del  vero 
Dio.  Matat i a  do po  a ver e  un  anno  p re s i ed ut o  a ’ suoi  d i ­
venne infermo,  e c hia mal i  i figliuoli r a c c o m a n d ò  loro che 
fossero di a n i mo  forte e generoso pe r  la legge Di v in a ;  
d e p u t ò  G i u d a  Ma cabe o capo de l l ’ e s e r c i t o ,  indi  spirò in 
e tà  d ’anni  1 45 , del  mon do  3838.

D . Q u a l i  f urono le p r i me  i mpr ese  di G i u d a  M a c a b e o ?
R. A p p e n a  G i u d a  fu in capo  al suo eserc i to  e b b e  tosto 

occas ione di  fate pr ova  de l  suo valore.  Appo l on i o  g ov e r ­
n a t or e  de l l a  G i u d e a  lo venn e  ad assal ire con nu me ros o  
eserc i to  innanzi  che  egli  divenisse p iù forte.  L o  se pp e  Gi u da  
e s ebb ene  infer iore  di  forze appoggiato al  Divino a iu t o gli 
a n dò  incont ro,  sbaragl iò  t u t t e  le t r upp e  d e ’ nemi ci ,  mol t i  
a v e n do n e  uccisi  e d al t r i  posto in fuga.  L o  stesso A p o l l o ­
nio r imase  est into,  di  cui  r i po r tò  r i cche  spogl ie;  c o m p r e ­
savi la spada  del la  q ua le  poi  s em p r e  si servì in guerra .

S e r o n e  cap i tano  de l l ’ eserci to di  Si r i a ,  volendosi  a c q u i ­
s t a r e  glor ia  e d  onor e ,  si mosse con p i ù  n um er os o  eserci to 
c en t r o  di  G i u d a .  F u  in questa  occas i one  , che  i soldat i  di 
G i u d a  spaventa t i  da l l a  mol t i tu d in e  d e ’ nemi ci  volevano fug­
gire ; m a  G i u d a  animat i l i  a s pe ra r e  nel  S i gnore  (il qua le  
non mai  a b b a n d o n a  chi  in lui conf ida)  a ndò  pien di c o­
raggio a d  i ncont ra r  l’inimico e lo mise in fuga.

D. C h e  fece Ant ioco alla nuo va  de l l e  vi t tor ie  di G i u d a ?
R. Q u a n d o  Ant ioco se ppe  le vi t t or i e  c he  G i u d a  aveva 

r i po r ta to  sopra  i suoi  capi tani ,  arse di  sdegno,  e non po-



t en do  egli stesso o r d i n ò  a Lis ia  c he  venisse nel l a  G i u d e a ,  
ponesse o gn i cosa a sacco,  e  s t erminasse  t u t t a  la nazione 
degl i  E br ei .  Lis ia  spedì  Ni canore  e G o rg i a  valorosissimi 
capi t ani  con q u a r an t a  mila  uomini  di  fanter ia  e  se t temi la  
di  caval ler ia .  Si a c c a m p a r o n o  vicino a  G e r u s a l e m m e  , e 
persuasi  della'  vi t toria condusse ro  seco b u o n  n u m e r o  di  
m er can t i  of ferendo di  v ender  loro a vile prezzo gli E b r e i  
c h e  a vr ebbe ro  fatto schiavi .  Il S i gnore  pe r ò disponeva le 
cose b e n  a l t r i me nt i .  G i u d a  avver t i to  c he  i nemi ci  si a v ­
vicinavano r a d u n ò  tut t i  i suoi ,  prescr i sse  un  d i g iu no  u n i ­
versale,  e invocato il Divino aiuto,  con p oc he  t r u p p e  p i ombò  
sui nemi c i ,  li r u p p e ,  p a r t e  uccise , il res to  fugò e r ipor -  
to nne  r i cchissimo bot t i no .

Al la  nuova di t ante  p e r d i t e  Lis ia  fu vivamente  i r r i tato 
e t e n e n d o  pe r  fe rmo c he  ciò fosse a vvenut o p e r  c olpa  
d e ’ capi t ani  , venne  egli  stesso alla testa di  sessantami la  
uomin i  p e r  esegui re  gli ord i ni  sovran i ,  c ioè  s t er mi nare  
tu t t a  la nazione E b r ea .  G i u d a  aveva solo dieci  mila  u o ­
mini  , t ut t avia  i m pe t ra t a  p r i m a m e n t e  l ’ assi s tenza Divina  
mar c i ò  incont ro  a L i s i a ,  e  nel  p r i mo  i mpe lo  uccise c in ­
q u e  mi la  u o m i n i ,  e posto in  r o t ta  tut to  il resto del l ' e s e r ­
ci to , Lis ia  stesso p i eno  di confusione se ne  dovè  t ornare  
in Ant iochi a .  L a  p re d a  tolta a ’ nemi ci  v e n n e  da  G i u d a  
divisa p a r te  t r a ’ suoi  soldat i  , il r i m a n e n t e  fece  d i s t r ibu i re  
agl’ i n f e r m i ,  alle v e d o v e ,  agli  orfani-.

D. Q u a l e  g r a t i t u d i n e  most rò G i u d a  al Si gnor e  pe r  le 
o t t enu te  vi t torie ?

R. C acc ia t i  e  vint i  i suoi ne mi c i  G i u d a  , il q ua le  c o ­
nosceva ogni  sua vi t tor ia  dal la  pro t ez ione  del  Signore  , 
u n i c a m e n t e  pensò a r i sarci re  i da nni  che  il cu l t o de l  vero 
D i o  aveva sofferto.  V e n n e  p e r t a n t o  c o’ suoi  in G e r u s a ­
l e m m e  e la t rovò r idot t a  ad u n ’o rr ida  sol i tudine.  I l  t e m ­
pio e l ’ a l t a re  t o t a l me nt e  d e s e r t o ,  le s p i n o ,  i vi rgult i  
cresciut i  n e’cort i l i  c o m e  nel l e  s e l v e ,  le c a m e r e  d e s t i na t e  
a ’ S ac er do t i  d i s t r u t t e ;  tale e ra  il l agr imevole  aspe t t o  de l  
famoso t em pi o  del  Signore .

G i u d a  p i en o  di  zelo comi nc iò  da l  r i fare le  por t e  del  
t e m p i o ,  cost russe un  n uovo  a l t a r e ,  tolse q u a n t o  v'  e r a  
d ’ i m m o n d o ,  e  c o m p i u t o  l ’ edifizio in ogni sua p a r t e ,  lo



d ed ic ò  so l ennemen t e  con inni  e  cant ic i  al s u o n o  di  c e ­
t r e ,  l ire e  cembal i .  T u t t o  il popolo pros t ra to  a t erra 
ador ò il Signore  e lo r ingraziò de l l e  prosper i tà  c he  gli 
aveva c o nc edu t o .  L a  solennità d u r ò  o t to  g iorni ,  e G i u d a  
prescrisse c h e  la m em o r i a  di  que l l a  fest ivi tà fosse ogni 
anno c el eb ra ta  sot to il no me  di Encenia  c he  vuol  d i re  
i nnovazione del  t empi o.  An.  del  m.  3 8 4 0 .

Giuda dal Cielo protetto in battaglia.

C A P O  V I .

G i u d a  v is ib i lm en te  p r o t e t t o  da  D io .  T e r r i b i l e  m o r t e  d i  Antioco .  
Altre  v i t to r ie  d i  G i u d a .  C o rag g io  d i  E leaz za ro .  S co n f ì t ta  d i  N i­
cano re .  G i u d a  m u o r e  in  ba t tag l ia .

D. Con qua le  prodig io  fu G i u d a  dal  S i gnor e  p r o t e t t o ?
R . I popol i  confinanti  i nv id i os i ,  c he  gli E br e i  avessero 

r i s t au r a t o  il t emp io  , mossero loro guer ra  da  ogni par te .  
T i mo te o  già a l t re  vol te  b a t tu t o  da  G i u d a  lo v e n n e  p u r e  
ad assal ire con q u a n t e  t r upp e  po t è  a d u n a r e .  G i u d a  ed i 
suoi  si po r t ar ono  al t em pi o  e  prostratisi  dinanzi  al l ’ a l ­
t are  impl or ar ono  il soccorso de l  S i g n o r e ,  indi  p rese  le 
a rmi  usc i rono del la  c i t t à ,  e mar cia r ono  cont ro  al nemico.  
E r a no a f ronte  i d u e  eserci t i  : aveva G i u d a  l’ O n n i p o-



te n t e  a ma l leva dor e  del l a  sua vi ttoria.  F id a va  l ’ inimico 
nel la mol t i tud ine  d e ’ soldat i .

Ment re  da  a mb e  le par t i  con calore  si c omba t t eva  , i 
nemic i  videro  c o m p a r i r e  c in que  u o m i n i  sopra  cavall i  o r ­
nati  di  br igl ie  d ’oro , c he  scesi a t e r ra  servivano di  gui da  
agli E br e i .  D ue  di  essi c a m m i n a n d o  a ’ fianchi  d i  G i u d a
lo d i f endevano  d a ’ colpi  d e ’ nemi ci  ; gli al t r i  t re  l an c i a ­
vano d a r d i  e fulmini  cont ro  a chi  gl i  c on te ndeva  la vi t to­
r i a ,  a ccecandol i  , a t t e r r andol i .  Ve n t i c i n q u e  mi l a  pedoni  e 
se icento cavalier i  r es t ar ono  uccisi  sul  c am p o.  Ti mot eo  
a t t er r i to  prese  la fuga ; ma  insegui to fu  raggiunt o e t r o ­
vato in u n a  c i s t e r na  , dove  fu m esso a  m o r t e .

D. C o m e  morì  Ant ioco ?
R. L a  m o r te  di  Ant ioco è  una  di  qu e l l e  c h e  po r t an o  

seco manifest i  i segni  del la  Divina  vende t ta .  Al la  nuova 
di t an te  sconfi t te d e ’ suoi  genera l i  inferoci to r a d u n ò  t ut t e  
le forze del  suo regno p e r  a n da re  in persona  nel la  G i u d e a  
e farne di  t ut t i  gli E b r e i  un  m a c e l l o ,  e di  G e r u s a l e m m e  
un  c imi tero .  Non sapeva l ’infel ice , c h e  I d d i o  voleva por re  
un  f ine a l le  sue scel lera tezze.  M e n t r e  proffer iva tali  m i ­
na cc e  fu colpi to dà  Dio c on  c r ude l i  dolor i  di  viscere.  
Nul ladimeno sol l ec i tando il c am m in o  , ne l l ’i mpe t o  d e l l ’a n ­

d a r e  , c a d d e  dal  cocc hi o ,  e t u t t o  pes t o  nel l a  persona  venne 
messo in u na  sed i a  e p o r t a t o  nel la vicina c i t t à  di   Tabes 
sul le f ront ie re  di  Babi l on i a.  L e  dogl ie  c he  i n t e r n am e nt e
lo l acer avano  si venivano ognora  p i ù  c rescendo.  A quel l e  
so t t ent rò la cor ruz i one  , e  in b r eve  il suo c or po  si sciolse 
in u n  b u l i ca me  di  vermini  , t r a m a n d a n d o  puzza  i nsoppor ­
tabi le al suo eserc i to  e  a  lui  med es i mo .  P a r v e  allora 
r i en t ra r e  in se stesso,  ed e s c l ama va :  « In c he  g r a n d e  t r i ­
bolaz ione  , i n  c he  m a r e  di  miser ie  io sono v enu t o  ! ora  
mi  r i cordo  d e ’ mal i  c h e  feci in G e r u s a l e m m e  , la q ua le  
m and ai  a  di s t ruggere  senza cagi one ; conosco c he  p erc i ò  
sono colto d a  quest i  m a l i ,  e m e  n e  mu oio  s t razia to  d a  
dolor i  in paese  s t raniero.  » P r o m e t t e v a  i no l t re ,  c h e  a vr ebb e  
r e nd u t o  fel ice e  florida la nazione E b r e a .  Ma s iccome il 
suo p e n t im en t o  non e ra  s inc er o  , g i ac ché  egli si pent iva  
pel  solo o r r o r e  de l l a  m o r t e ,  così  I d d io  non lo ascoltò e 
p r e n d e n d o  vie p iù forza il m a l e ,  fra c rudi  spasimi  d i s p e ­
r a t a me n te  morì .



T a l e  fu la m o r te  de l  c r u d e l e  A n t i o c o ,  il q ua le  p r ima  
di mor ir e  provò in massima p a r t e  q u e '  torment i  c he  egli 
i ng ius ta ment e  aveva fat to provare  al popol o d ’i d d i o .  G u a i  
agl’ oppressor i  d e ’ buoni  , non si po t rann o a s p e t t a r  alt ro 
che  una  fine f unes ta .  A n .  de l  m.  3 8 4 0 .

D  C o m e  furono t ra t t a t i  gli E b r e i  da  E u p a t o r e  ?
R. Costui  figlio e  successore  d ’A nt i oco E pi fa ne  e red i tò

lo stesso odio  cont ra  gli E b r e i  , e  s t imava  b e n  fat to ogni 
ol t raggio c he  loro  si potesse cagionare .  Ma n d ò  Lis ia  con 
g r a n d ’ e serc i to  cont ro  di  G i u d a ,  il qua le ,  secondo  il so­
l ito i mp lo ra to  il Divino a iu t o , prese  le a rmi  e  con p o ­
che  t r u pp e  gli a n d ò  i ncont ro .  Al lo ra  compa rve  avant i  
all a rma ta  d e ’ G i u d e i  un  caval iere  di c and i da  veste a do r no ,  
cinto di  a rmi  d ’oro , c he  sguainata  vibrava  u n a  spada .  Al 
q u a le  prodigio incoraggiat i ,  i G i u d e i  f ecero  i mpe t o  sul 
n e mi c o  e ucc i se ro  u nd i c i  mila  p e d o n i  e mil le  se icento 
cavalier i .

E u p a t o r e  alla nuova de l l a  sconf i t ta  del  suo capi t ano tu t t o 
inviper i to  pose in p i ede  un  eserci to di  cen t omi l a  uomin i  di  
fanter ia ,  vent imila  caval ier i  con p ar ecch i  elefanti  di  s t raordi ­
nar ia  grossezza , c he  m a n d a v a n o  gr ida  spaventose.  P e r  q u e ­
sto ter r ib i le  a ppar a t o  n i en t e  a t t er r i to  G i u d a  gli p r esen t ò  la 
ba t t agl i a  e avventandosi  da  quel l a  p a r t e ,  dove  e ra  il p a ­
digl ione  de l  R e ,  t ru ci dò  qua t t ro mi l a  uomi ni  a vendo  tut to
il res to  messo i n  cos ternazione.  I nd i  in be l l ’ o rdi ne  si 
r i t i rò a G e r u sa l e m m e .  Qu i v i  sostenne con i n t r ep i do  va ­
lore  gli sforzi degli  assediant i  finché s tanco E u p a t o r e  e  r i ­
c h i a m a t o  n e ’ suoi stati da  a lc une  turbo lenze ,  esibì  volon­
t a r i a m e n t e  la p ac e  agli  E b r e i  e protes tò  c he  li avr ebbe  
lasciat i  vivere e governarsi  secondo  le loro leggi .  Stabi l i te  
que s t e  condizioni  il R e  en t rò  nel  t empi o,  c he  onorò c o n  
sacrifizi e  r i cchi  doni  , poscia a b br ac ci ò  G i u d a  e  d ic h i a -  
rol lo P r in c ip e  di  sua nazione.  An .  3 8 41.

D. Q u a l  fat to m e m or ab i l e  segui  nel le  a cc en na t e  b a t ­
taglie ?

R. Ne l l ’ a nz i de t ta  ba t t ag l i a  si segnalò E le az a ro  fratello 
di G i u d a .  Av en d o  egli  ve duto  u n  e lefante  p iù  grosso d e ­
gli al t r i  e con regia  a r m a t u r a ,  c r e d e n d o  c h e  sopra quel lo  
stesse il R e  , de l i be rò  di  m e t t e r e  la vita pel  suo popolo



e  p e r  la rel igione.  E p p e r ò  colla s pa d a  sguainata  si fece 
s t rada  in mezzo a l l ’ eserci to n e mi c o  di q u a  e di là a b ­
b a t t e n d o  quant i  gli si pa r avano  davant i  t an to  c h e  giunse 
sino a l l ’ e lefante  , e  postovisi sot to al vent re  a r i p e t a t i  
co lp i  lo a mma zz ò , m a  venutogl i  addosso q ue l l ’ e n o r me  
peso ivi r imase  schi acc i a to .

D . Di te  q u a lc h e  cosa de l l a  p ie tà  di G i u d a  Macabeo.
R. È  cosa m e m o r a b i l e  di q u e s t ’ e r oe  de l l a  G i u d e a  , 

c h e  r iconoscendo t ut t e  le sue prospere  i mpr ese  dal la  p r o ­
tezione del  Signore  , n o n  i n t r a pr ende va  mai  cosa a lcuna  
senza i nvocare  il Divino a iu t o  e d  a n i ma re  i suoi  soldat i  
a  r ipor re  la loro conf idenza  nel  Di o degli  eserci t i .  Tut te  
le g u e r re  che  in t r apr ese  non avevano al t ro di mira  che  
la c o mu n e  salvezza e 1’ onor  del l a  rel igione.  Aveva in o r ­
r or e  c h i u nq u e  avesse b e s te mm ia to  il nome  Divino.  L ’e mpi o 
Nica nor e  m ar c i an do  cont ro  a ’ G i u d e i  stesa la mano giurò 
che  av r eb be  sp ianato  al suolo il t empi o  de l  S i g n o r e .  Di 
c he  G i u d a  a c r e m e n t e  i r r i t a to  e acceso di santo zelo con 
p oc h i  d e '  suoi  venne alla zuffa , s t er mi nò  l ’ eserc i to  n e ­
mico,  dove t rovato fra’ cadaver i  degl i  est int i  il corpo di  
Ni ca nore ,  c o ma n dò  c h e  gli venisse reciso il capo  e t agl ia ta
l a l ingua a  m i n u t e  pa r t i  fosse da ta  pasto agli  uccell i  , 
c h e  la sacri lega mano  fosse sospesa d i r i mp e t t o  al t emp io  
p e r  i nc u t e re  t e r ro re  a chi  ardisse ol t raggiare  il no me  de l  
Signore  o le cose a lui concernent i .  F e r m a m e n t e  persuaso 
de l  d ogm a,  c he  d i ce  esser santo e sa lutevole  pensiero il 
p regar e  per  le a n im e  d e ’mor t i  affinchè sieno sciol te dal l e  
p e n e  do vu t e  a ’ loro pecca t i ,  d i e de  solenne prova di ques t a  
sua fede  f acendo una  col let ta  di d od i c i  mila d r a m m e  , 
vale a d i re  ci rca q ua t t r o m i l a  o t t oc e n t o  vent i t ré  l i re , da 
mandars i  a G e r u s a l e m m e  o nde  fossero offerti sacrifizi in 
suffragio di  quel l i  che  e rano mor t i  in ba t tagl ia .

D. C o m e  finì G i u d a  la gloriosa sua c ar r i er a  ?
R. G i u d a  Ma c ab e o  p e r  m e t t e r  fine allo s ta to d i  cont i ­

n ua  i nce r tezza  in cui  e r ano  tenut i  i G i u d e i  p e r  la o p ­
pressione e  mala  fede  de i  re di  Si r ia  r i chiese  e d  o t tenne  
1’ amicizia  del  popolo  R o m a n o ,  il qu a l e  m a nd ò  un d e ­
c r e t o  a D e m et r io  re  di  Si r ia  , con cui  lo pro ib iva  di  
moles t are  i G i u d e i .  Ment re  ques t o  d e c r e t o  si r ecava  in



Sir ia  G i u da dovet t e  ven i r  a ba t t agl i a  con B a c c h i d e  n u o ­
va me nt e  inviato c on t r a  la G i u de a .  L a  mol t i tud in e  d e ’ne-  
mic i  cagi onò t anto spavento a ’ soldati  di G i u d a ,  che p e r ­
d u t a  la conf idenza in D i o ,  si s ba n d a r o n o  qu a  e là aven­
dolo lasciato con soli o t tocen to  u o mi n i .  G i u d a  allora 
a lzata  la men t e  al C ielo disse a ’ suoi  c o mpa gn i  : « Se  è 
venuta  l' o r a  n os t ra ,  a n d i a m o ,  e i nor iamo v a lor os ament e  
p e r  li nostri  fratell i .  » L ’ eserc i to  n e m i c o  si m o s s e ,  il 
c o m b a t t i m e n t o  si a t t a cc ò  da  a m b e  le par t i  e fu ost inat is­
s imo da  m a t t i n a  a sera.  G i u d a  v e d e n d o  I’ ala dest ra  del  
n emi co  essere la p i ù  for te  si avventò  c o’ suoi  p iù valorosi 
p e r  isforzar la  ; r u p p e r o  l'  ala e sbaragl i arono i nemici  ; 
rea l ’ a la  s inist ra a vendo  i nvi luppato G i u d a  e le sue genti  
alle spal le si r innovò la zuffa,  e d il c omb a t t im en t o  d ivenne  
ancor a  p i ù  o s t i n a t o ,  f inché G i u d a  t ru ci da t o  a vendo  molt i  
n emi c i  c a d d e  es t into sopra  un  c u mu l o  di  que l l i  d a  lui 
uccisi .

E c c o  il fine di G i u d a  M a c a be o  e roe  v e r am en t e  grande; 
p e r  le i mp re se  c h e  m a n d ò  a d  effet to e pel  santo fine pe r  
cui  le i n t ra pr en de va .  Egl i  c o m b a t t è  mai  s e m p r e  p e r  la 
rel igione e pe r  la salvezza d e l  suo popolo.

C A P O  VI I .
V icende  de l  p o p o lo  E b r e o  d o p o  la m o r t e  d i  G i u d a .  G i o n a t a  gli 

succede .  S u e  im p rese .  S u a  m o r te. S im o n e  p r o c u r a  pace  alla 
G iu d e a .

D . A qual i  v icende  soggiacque  il popol o E b r e o  dopo 
la m or te  di  G i u d a  ?

R .  Sparsa  la nuova  del la  mor te  di G i u d a  i suoi  n e ­
mic i  alz,arono il c a p o ,  e B a c c h i d e ,  c he  t ante  vol te era  
s ta to da  lui sconfi t to,  senza  con t r as t o  pot è  so t t ome t t e r e  
tut ta  la G i u d e a  , impadroni rs i  di  G e r u s a l e m m e  e sol levare 
alla digni tà  di  s o m m o  s a ce rdo te  A l c i m o G i u d e o  , e mpi o 
apos ta ta  , t r adi tore  del la  pat r i a  e de l l a  rel igione.  Qu es t i  
aveva col suo pess imo o p e r a r e  cagionato gran m a l e  alla 
sua nazione  , ma  m e n t r e  tut to  c o n t e n t o  del  g r ado  sa cr i ­
l e ga me nt e  usu r pa t o  sperava  god er ne  d e ’ f rut t i  fu nel la 
p i ù  ch ia r a  m a n i e r a  percosso d a  Dio.  E r a  oc cu pa to  ad



a bb a l l e r ò  una  p a r i e  de l l e  m u r a  del  t empio  del  S ig n or e  
e  impr ovvi sament e  d i venne  a t t r a t to , paral i t i co e m u to  di  
modo  , c h e  non p ot en d o  più proffer i re  parola  t o r me n ta to  
da dolor i  acerbissimi  i nf el icement e  mor ì .

I n t an t o  gli E b r e i  p e r  avere  un capo  c h e  li di fendesse 
d a ’ nemi ci  e li guidasse  in luogo di  G i u d a  elessero suo 
f ratel lo G i o n a t a.

Vittorie di Gionata.

I). Qu a l i  fu rono le pr incipal i  gesta di G i o n a t a ?
R. Non potendos i  Gi ona ta  sos tenere  cont ra  le forze n e ­

mi ch e  di  t r op po  alle sue  s u p e r i o r i ,  c o n d usse i suoi  nel  
de se r t o  e vi si a cc ampò .  B a cc h id e  lo i nseguì ,  gli presentò  
p iù vol te la ba t t agl i a  ma n ’ e b b e  s empr e  la pegg i o ;  o nde  
fu  cos t ret to  di  p ro p or r e  a G i o n a t a  condiz i oni  di  pa ce  e 
p r o me t t e r e  di  non p i ù  moles t are  gli E b r e i .  F e r m o  nelle 
sue p r omes se  tornò i n  An t ioch i a  nè  p iù c omp ar ve  nel la 
G i u d e a .

U n  c er to  Apol lonio  governatore  del l a  Celes i r i a  fatto 
g r a n d e  eserc i to  venne  p u r e  a d  assalir G i ona ta .  Ma G i o ­
n a t a ,  ma l gr ado  gli s t r a ta gemmi  e le frodi c he  i nemic i  
usa rono , li sconfisse e in una  sola giornata  ne uccise ot to



mila. I nd i  ritornò co’ suoi i n Gerusalemm e con molte 
spoglie.

L a  r iputazione  di  G i o nata a nd ò t a n t ’ o l t r e ,  c he  i R e  
de l l a  Sir ia e de l l ’Egi t to  a n d av a no  a gara p e r  aver lo nel 
loro  par t i to .

Q u e l l o  di Sir ia di  n o m e  Al essa ndr o B a la l’onorò  g r a n ­
d e m e n t e ,  lo c h ia m ò in T o l e m a i d e  . lo vestì di  p or po ra ,  
e cos t i tu i to lo  capi tano e p r i n c i p e  de l l a  G i u d e a ,  lo r i ­
m a n d ò  a suoi  colmo d ’onori .  Sos te nne  mol te  a l t re  gue r re  
pel  b en e  del l a  pa t r ia  e de l l a  re l ig ione  e pro t et to  dal  S i ­
gnore  ne fu s empr e  vi ttorioso.  Al la  fine t radi to  d a  T r i ­
fone mi se r amen te  perì .

D . C o m e  avvenne ques t o  t r a d i m e n t o ?
R. T r i f o n e  genera le  del  R e  di Si r i a  aveva  c oncep i t o

il  r eo disegno di r ibel larsi  pe r  sal ire egli  stesso sul  t rono;  
e  t e m e n do  c he  Gi ona ta  , il qua le  erasi  tut tavol ta  mos t ra t o  
fedele  al R e  di Si r ia  , fosse di  ostacolo alla sua  i mpresa  , 
risolvè di  s o r pr en der l o  e farlo per i re.  A d u n q u e  con p r o ­
messe amichevol i  , sot to a p p a re n za  di  volere  t r a t ta r  cose 
di  gov er no ,  c h i am ò G i o n ata  a T o l e m a i d e ,  il q ua le  a p ­
p e na  vi fu e n t r a t o ,  T r i f o n e  o rd i nò  si chiudessero  le por te ,  
si t rucidassero quel l i  c he  l ’avevano a cc ompa gn at o  ed egl i  
m ed e s i m o  si carcerasse.  S i m o n e  f rate l lo di G i on a ta  animò 
t u t t o  Is rae l e  a fare ogni  sforzo p e r  l i b e r a r l o ;  ma l ’e mpi o 
T r i f o n e  seco me na n do  G i o na ta  si avanzò nel la  G i u d e a ,  
e a l l orché  vide  S i m o n e  pr on t o ad a t t accar lo  , gli m andò  
d i c e n d o  avere  a r res ta to  G i o n a t a  p e r  c er to  d eb i t o  che  t e ­
neva  col  R e  , e c he  q ua lo r a  gli fossero pagat i  cent o t a ­
l ent i  e  m an da t i  i d u e  figliuoli di  lui  in ostaggio lo a vre bbe  
messo in l iber tà.

Q u a n t u n q u e  S i m o n e  conoscesse 1’ inganno e  poco gli 
c r ed e s s e ,  tut t avia  pe r  n on  ma nc ar e  a cosa a lc un a  che  
giovar  potesse al f ra te l lo ,  m a n d ò  i figliuoli e il da naro .  
Ma  il perfido uccise G i o n a t a  e i d ue  figliuoli.  T u t t o  
I s r ae l e  ne fu in g ra nd e  cordogl io e pianse p e r  molt i  giorni  
la m or te  di  chi  p e r  la pa t r i a  e p e r  la rel igione aveva 
da to  la vita.  An.  3861 .

D . I n  qua l  mo do  S i m o n e  pose in l iber tà  la G i u d e a ?
R. S i m o n e il solo c he  r imanesse  del la  famigl ia di  Ma-



t al ia  fu pe r  consenso di  tu t t a  la nazione r ivest i to del l a  
d oppi a  a u t o r i t à  di  s o mm o  sa ce r do te  e di  capi t ano.  Egl i  
d ebe l lò  e cacciò fuori  del la  G i u d e a  i nemic i  de l  suo po­
polo ; l iberò la rocca  di G e r u s a l e m m e  c he d a  vent ic inque  
anni  e r a  d a  t r u pp e  n e mi c he  o c c u p a t a ;  r i nno vò  l’ amiciz ia  
col R e  di Si r ia  , cogli  S pa r t an i  e co’ R o m a n i , e t e m u t o  
dal le  nazioni  v i ci ne ,  n i uno  più a rdiva  muovergl i  guer ra .

Così  la G i u d e a  i nt e r am en t e  l ibera ta  dal  giogo degli  s t r a ­
nieri  respi rò e godè p a c e ,  e il popolo d ’ Israele  r i c o n o ­
scente  a t an t i  benefizi  volle nel l e  scr i t t ur e  di  obbl igo , d i  
c on t r a t t o  e  negli  at t i  p u b b l i c i , si contassero gli anni  da  
quel lo  c h e  aveva c omi nc ia to  a governar l i  S i m o n e , o n de  
nel le  scr i t t ur e  si comi nc iò  a sc r i ve r e :  L ’ anno I I  di S i-  
mone sommo Sacerdote , Magno Duce e Principe.

Assicura ta  in t a le  guisa la p a c e ,  S i m o n e  a nul la  p iù  
pensò  che  a fort i f icare le c i t tà,  sol levare  gli affl i t ti ,  a  far 
osservare la legge di Mosè , m e t t e r e  in fiore le cose c h e  
r i gu ar d on o  al Divin c u l t o ,  di  m o d o  c h e ,  c o me  d i ce  la 
Sc r i t t u r a ,  c ia s cu n o  col t ivava c o n  s icurezza le sue  t e r re  e 
r iposava t ranqui l lo  a l l ’o m b r a  de l l a  vi te e  de l  fico ; i v e c ­
chi  sedevano nelle piazze r a g i ona ndo  pac i f i cament e  de l l e  
cose pe r t i nen t i  al pubbl ico  b ene ,  e non v’e ra  chi  li s p a ­
ventasse.

C A P O  V I I I .

Assass in io  d i  S im o n e .  S u o i  successori fino  a d  E r o d e .

D. Da  chi  fu S i mone  assassinato ?
R . S i m o n e  dopo  di aver  condot t o p i ù  vol te gli E b r e i  

alla vi t tor ia  sia cont ro  di  T r i fo ne ,  c o me  al t res ì  c on t ro  al 
R e  di  Si r i a  , dopo  di  aver  ol tre vent ' anni  savi ament e  g o ­
verna to  il suo popolo,  d ove t t e  finire la vita p e r  mezzo di 
un  b a rb ar o  assassinio commesso da  un  suo  genero  p e r  n ome  
An t i oco ,  il qua le  a mbi va  a succedergl i .

Me nt re  S i mo ne  con d u e  d e ’ suoi  figliuoli G i u d a  e M a ­
tat ia visitava la c i t tà  di  G e r i c o ,  Ant ioco c he  ne  e ra  il 
governa t ore ,  lo invitò a pranzo,  e q u a n d o  s edevano  a mensa ,  
fece e n tra re  uomini  a r m a t i  che  con ne ro  t r a d i m e n t o  tut t i  
e t re t ruc i dar ono .



T a l e  fu la fine di  S i m one u l t i mo  figlio s upe rs t i t e  del la  
famiglia di  Matat i a ,  la qua le  f ormer à  mai  s ampr e  l’a m m i ­
razione d e ’ b u o n i ,  avendo  tut t i  da to  la vi ta p e r  la sa l ­
vezza del la  pat r i a  e p e r  la gloria del  Si gnor e .  A d. del  
m . 3 8 6 9 .

D. Chi  s u c ce dè a S i m o n e ?  ( 1 ).
R .  S u o  figlio G i o a n n i ,  di s o p ra n no m e I r cano ,  p e r  aver  

d om a t o  l ' I r can ia ,  fu do po  l’infel ice m o r te  di  S i mone  r i ­
conosciuto s o m m o  sa ce rdo te  e p r inc i pe  degl i  E b r e i .  Egl i  
al largò i confini de l  suo domini o,  mise p i ù  volte in rot ta
il r e  di S i r i a ,  soggiogò gl’ I d u m e i  , r innovò l ’ a l l eanza 
c o’ R o m a n i ,  e d op o  ven tinove anni  di  governo mor ì  in pa ce  
l’anno del  m.  3 8 9 8 .

Ar i s tobolo suo figliuolo,  c he  gli fu successore  nel  sommo 
pont i f icato e nel  g ov e r n o ,  prese  p u r e  il t i tolo di r e ;  ma
il suo r eg no  fu d ’un anno solo e p i eno di scel leraggini .  P e r  
sospet to fece pe r i re  sua  m a d r e ,  uccise  di  p ropr i a  m a n o  
suo fratel lo Ant igono , chiuse  in c arcer e  gl’ alt ri  suoi f ra­
tell i .  P e r  sì e nor mi  a t roc i t à  s d e gn a to  I d d i o  lo colpì  dove  
aveva sparso il sangue f ra terno,  p e r m e t t e n d o  c h e  venisse 
là soffogato da  un t r ab o c c a m en t o  di sangue.  P i ù  c r u de le  a n ­
cora ne  fu il successore Alessandro G i a n n e o  suo f r ate l lo ,
il q ua le  in pe na  del la  sua c r u de l t à  mor ì  a n ch e  m a la me n te  
c onsumat o da  una  penosa e lunga mala t t i a  fra l ’ u n i v e r ­
sale a bb or r i me nt o .  An.  del  m.  3 9 2 6 .

D . Da chi  fu s uc c e d u t o  G i a n n e o  ?
R . Mor t o Alessandro G i a n n e o ,  sua mogl ie  Alessandra 

t enne  le r edin i  del  governo p e r  nove  a n n i ,  i n  capo ai 
qual i  pose sul  t rono il suo figliuolo I r ca no  I I  che  già 
aveva fatto c r ea re  s o m m o  Pont ef ice .  Dopo  la m or te  di  
Al essandr a  Ar i stobolo obbl igò I r c an o  suo f ratel lo m aggiore a 

( 1 ) La storia del popolo Ebreo dalla m orte di Sim one  
Macabeo sino alla venuta d i Gesù Cristo non essendo 
più  stata registrala ne’ libri sacri, così il rapido cenno 
che ora si dà di quel tempo p er collegare i f a tti del­
l'antico con quelli del nuovo Testam ento non si è rica­
vato dalle Sacre Scritture , ma da altri autori e soprat­
tutto da Giuseppe Flavio.



cedergl i  la t iara e lo scet t ro.  P e r  la q u a l cosa quest i  d ue  
fr a t e lli d i ve nn e ro  t ra di  loro nemic i  i r reconci l iabi l i  , s in ­
c hé  P o m p e o  c ap i tano  de l l e  t r u p p e  r o m an e  venuto  nella 
G i u d e a  prese G e r u s a l e m m e ,  m and ò a R o m a  Ari s tobolo 
c o’ suoi  f igl iuol i ,  res t i tuì  il pont if icato e il r eg no  a d  I r -  
cano fat to pe rò  t r ib ut a r io  a '  R om an i .

I n que s t a  guisa la G i u d e a  p e r d e n d o  la sua l ibe r t à  d i ­
venne provincia  d e ’ Roman i  , i qua l i  non lasciarono mai 
p iù l’assoluto p ot er e  sopra  i G i u d e i .  Ant igono n i po te  d ’I r-  
cano e b b e  mezzo di usurpars i  il t rono de l l o zio ; il qua le  
dop o a lcuni  anni  di regno e  di pont i f icato venne  depos to  
e  m a n d a t o  ìn esilio a Babi l oni a  ; d a  dove  fu in appresso 
c h i amat o  da  E r o d e  c he  lo lece b a r b a r a m e n t e  ammazzare .

D. F a t e c i  conoscere  E r o d e .
R. E r o d e  s op r a n n o m in a t o  il g ra n de  ( n o m e  che  solo 

p u ò  convenirgl i  in r igu ar do  del le  sue c ru de l t à ,  nel la qua le  
si è ve r am en t e  s e g na la to )  era  figlio di  A n t i p a t r o ,  di  n a ­
z ione I d u m e o  , di  bassa condizione.  A n da t o  a R o m a  a 
forza di mane ggi  e di f rodi  r iuscì  a far  d i c h i a ra r e  A n ­
t igono n e mi c o  del  popolo  romano,  e  col favore di Antonio 
dal lo stesso senato r oman o ot t enne  p e r  se il t i tolo di R e  
del la  G i u d e a  m ed i an te  lo sborso di 800  talenti .  An.  3 9 6 7 . 
Anl igono condot t o  in An t i och i a  a d ist igazione di E r o d e  
fu decapi ta to .

Così  e b be  t e r mi ne  la dominaz ione  d e ’ Macabe i  nella 
G i u d e a  e lo scet t ro  di G i u d a  passò da  questa T r i b ù  in 
mani  s t raniere ,  cioè a d E r o d e  I d u m e o ,  circostanza m e m o ­
r anda  la qu a l e  giusta la profezia di G i a c o b b e  d i mo s t r a  
esser g i u n t a  l' e poca  avventurosa  in cui  doveva  nascere
il Sa l va t or  del  mondo .

L '  a nno pe r ta nto  33 de l  regno di  E r o d e ,  il Messia,  il 
nost ro R e d e n t o r e  ( n o m e  d a  pronunziars i  colla massima 
v e n er a z i o n e )  G e s ù  Cristo na cq ue  nel la  c i t t à  di B e t l e m m e  
circa l ’ a n n o  del  mon do  4 000.



NUOVO TESTAMENTO

Maria Vergine annunziata dall’ Angelo Gabriele.

E P O C A  S E T T I M A .

Dalla nascila d i Gesù Cristo l' anno del 
mondo 4 0 0 0  ,fino alla sua Ascensione a l  
Cielo l ' anno 4 0 3 3  , di Cristo 3 3 .

C A P O  P R I M O .

S ta to  d e l l 'U o m o  av an t i  la nasc i ta  del R e d e n to r e .  M aria  e S .  G i u ­
seppe.  N asc i ta  di C r i s to  in  B e t lem m e .  È  vis i ta lo  d a ’Magi.  S u a  
p re s en ta z io n e  al T e m p io .

D .  Q u a l  era  lo s tato degli  uomini  p r i ma  del la  venuta 
del  Messia ?



R. C a d u t o  il nost ro p r i mo  g e n i t o r e  A d a m o  dal lo stato 
d ’ innocenza  in cui  fu da  Dio c rea to  , egli  e tut t i  i suoi  
poster i  do ve ro no  pe r  mol t i  secoli  g e m e r e  sot to la d ur a  s c h i a
vitù de l  d e m o n i o , i l  qua le  g r an de  p a r te  ne  t raeva seco 
ad  e te r na  pe rdiz ione ,  nè c’ era  p e r  l ’uomo al t ro  mezzo on de  
salvarsi,  se non la fede  in que l  L i b e r a t o r e ,  c h e la bont à  
Divina gli aveva promesso.  P e r c i ò  tut t i  gli avveni ment i  d e l l a 
L e g g e  an t i ca ,  la spe ranz a  d e ’ P a t r i a r c h i le p rediz ioni  dei  
Profe t i  mi r avano  al t em p o  avventuroso di  que s t o  u n i ve r
sale Sa lvatore .

La nascita del Bambino.

D. D a  chi  e b be  i suoi  natal i  ques t o  Mess ia?
R  Egl i  n a c qu e  da  Mar ia  Sant i ss ima figlia di s. G i o a ­

ch in o e di sant ’A n n a ,  d i scendent i  a m e n d u e  d e l l a  regia 
s t i rpe  di  Davi d e d i mo ra nt i  in G e r u s a l e m m e ,  c i t tà  c ap i ­
tale de l  r egno di  G i u d a .  Qu es t i  buoni  consorti  già e ssendo
in  e tà  avanzata  e ra no  a ncora  privi di  p r o l e ;  ma  I d d i o  
ascoltò le fervorose loro p re gh ie re  , e li consolò con un  
segnalato miracolo,  c o n ce d en do  ad essi una  figliuola che  
c h ia ma ro n o  Maria.



Qu es t a  a l l ’e tà di tre anni fu presentata nel  T e m p i o  p e r 
ivi a t tendere  col le altre vergini al lavoro del l e  mani ,  alle 
cose del  Divino servizio , e divenire poi  degna di essere 
Madre  di Dio (1).

Fat ta  adul ta  seguendo i Divini  consigli  fu sposata a 
s. G i u s ep p e ,  u omo santissimo di  Nazaret ,  c he  visse insieme 
con L e i  c ome  fratello.  F o c o  dopo l ’ A n ge l o  G ab r i e l e  man­
dato da  Dio,  le annunziò la subl ime dignità di  Madre  del  
S i gnore .  Assicurata c he  questo era tutto opera de l l o  S p i ­
rito Santo,  e che  r imar rebbe  vergine innanzi al parto,  nel  
parto e  do pe  il parto,  si sottomise a ’ Divini  voleri ,  e c o n ­
sentì  di  essere fatta Ma d re  del  Salvatore.

D. D o v e  n ac qu e  il nostro Divin Re de nt o r e  ?
R. Ci rca  l 'anno del mondo quattro mila,  regnando nella 

G i u d e a  E r o d e  il grande,  sotto l ’ i mpero di Aug us t o  , e s ­
sendo tutto il mondo in pace,  il F i g l i uol o  d ’ i ddi o,  il V e r b o  
e te r n o  per  redi mer e  il genere,  umano si vestì  del la n o ­
stra carne ,  e nacque in B e t l e m m e ,  piccola  città de l la  G i u ­
dea,  il  venticinque d i ce mbr e  verso la mezzanotte.  Maria 
Santissima e S .  G i us ep pe  eransi colà portati  o n d e  far re­
gistrare il  loro nome,  se c ondo il dec reto  de l l ’ imperatore 
Augusto.  Essendo tutti gli a lberghi  pieni  di  f o r e s t i e r i ,  si 
videro costretti  a ricoverarsi  in una stalla.

In  sì povera abitazione volle nascere il S i gnore  del  cielo 
e d e l la terra per confondere  la superbia degl i  uomini .

Subi to  un angel o c i rcondato di splendidissima l uce  si 
manifestò ad alcuni  pastori  che  passavano la notte alla 
custodia del  gregge,  annunziando loro la nascita del  Messia,  
e nel l ’ atto stesso una molt i tudine  d i celesti  spiriti  fecero 
risuonar quel l e  parole di g i o i a :  gloria a Dio nel più allo 
de cieli e pace i n terra agli uomini di buona volontà.

Festosi  i pastori si recarono in B e t l e m m e ,  e  vi trova­
rono quel  celeste Bambi no.  D op o  di averlo adorato e r i ­
conosciuto pel loro D i o  e  Salvatore , colmi  di al legrezza 
e di  consolazione là ritornarono donde  eransi partiti.

( 1) S . Gio Dam.



I  tre Re M agi alla capanna.

D . Q u a l e  cosa trasse i Magi  in B e t l e m m e  ?
R. O t t o  giorni  dopo la nascita il D i v i n  Sal vat ore  fu c i r ­

conciso,  e gli  venne imposto l’ adorabi l e  n ome  di  G e s ù ,  c he  
vuol  dire S a l v a t or e ,  secondo c he  l ’angelo aveva ordinato.  
Qu i nd i  a non molto tre sapienti  d e l l ’ Or i ente  , c o m u n e ­
mente  dett i  i tre R e  Mag i ,  guidat i  da una prodigiosa stella 
apparsa nel  loro paese vennero a G e r u s a l e m m e  per  a d o ­
rare il nato Messia , e chiesero ad E r o d e  ove  fosse nato
il R e  d e ’ G i u d e i .  A  questa di manda E r o d e  si conturbò , 
e  fatti adun a r e  i Pr i nc i pi  d e ’ S a c e r d o t i ,  e i Dot tor i  del la 
legge  di mandò loro dove  Cristo nascerebbe.  Qu es t i  rispo­
sero c he  d o ve v a  nascere in B e t l e m m e  secondo la profezia 
di  Mi chea,  il qual e  intorno al la nascita del  Messia parlò 
così :  E  tu B e t l e m me ,  terra di  G i u d a ,  non sei  la minima 
fra le principal i  di G i u d a  , p er c i oc ch é  da te uscirà un 
Capi tano,  c he  governerà  il mio popolo d ’ Israele.

Usci t i  di  G e r u s a l e m m e  i Magi  furono dal la  medes i ma 
stella guidat i  fin là d o ve  era il Divin fanciul lo,  dinanzi  a 
cui  prostrati  offerirono oro,  incenso e mirra,  e  avvisati  da 
un angelo,  per  altra strada ri tornarono al loro paese senza 
più nul la far sapere a d  E r o d e , il qual e  con ani mo p e r ­



verso aveva pregato i M a g i ,  c he  venissero ad informarlo 
d ’ ogni  cosa.□

Gesù nelle braccia del vecchio Simeone.

D . Q u a n d o  fu presentato G e s ù  nel  tempi o ?
R . T o c c a n d o  G e s ù  i quaranta  giorni  fu da Gi us ep p e  

e da Maria presentato nel tempio fra le bracci a  del  v e c ­
chi o  S i m e o n e ,  a cui  era stato rivelato c he  prima di  m o ­
rire a vrebbe  veduto il sospirato Messia.  C o m e  lo e bbe  tra 
le br ac c i a  provò tale pi ena di gioia,  c he  esc l amò : « O r a  
lascia,  o S i gnore ,  che  il tuo servo se ne m uora in p a c e :  
dap p oi c hé  i miei  oc chi  ha nn o  veduto il Sal vat ore  da te 
inviato.  »

Si  trovò parimente  nel tempio una vecchi a  per nome 
Anna,  donna  di s i ngolar virtù e fornita dal lo Spi r i to  S a n t o  
di  lumi straordinari  , la qual e  r i conoscendo nel presentato 
Bambi no il vero Dio prese ad a nnunziare la venuta del  
R e d e n t o r e  a tutti coloro che lo aspettavano.



Strage degl’ innocenti.

C A P O  II.

S t r a g e  d e g l ’ in n o c e n t i .  T r i s t a  m o r t e  d i  E r o d e .  F u g a  d i  G esù  
n e l l ’ E g i t t o  e s u o  r i t o r n o .  G e s ù  d i s p u ta  c o ’ D o t to r i .

D . Q u a l e  cosa indusse E r o d e  alla strage de gl ’ innocenti  ?
R. F u  la sua c rudel tà  e la paura , che  un’ altro R e  

gli togliesse il regno.  Egl i  aveva  aspettato invano il ritorno 
de ’ Magi  , e forse gli  era g i unto a l l ’ o r ec c hi o  quanto era 
acc adut o  nel t e mp i o ,  perc i ò agitato da mil le sospetti  o r ­
dinò che  in B e t l e m me  e ne’ suoi dintorni  tutti i fanciul l i ,  
i q uali non oltrepassassero i du e  anni , fossero trucidati  , 
lusingandosi  che  nella c omu n e  strage dovesse altresì  essere 
compreso il b a mb ino  Ges ù.

Ma quanto mai  sono fol l i  tutte le astuzie degl i  uomini  
quando vogl iono contraddire  alla volontà di  Di o.  P e r  m e t ­
tere a morte  un sol ba mbi no migl iaia ne sono t rucidat i ,  
e  qu e l  solo si salva.  I m p e r c i o c c h é  avvisato G i u s e p p e  in 
un sogno da u n ’ Angel o  del le  prave de l i ber az i oni di  Er o d e  
fuggì con Maria nel l ’ Egi tto ; nè di  là ritornò f inché dal - 
l ’ Angelo non e bbe  nuova  del la morte di E r o d e ,  nel  quale



te mpo G e s ù ,  G i u s e p p e  e Maria si rest i tuirono a Nazaret  
loro patria.

D . Q ual gastigo e bb e  del l e  proprie  malvagità E r o d e  ?
R . L e  crudel tà  che  Er ode  usò verso degl i  altri e fin 

verso di se stesso gli tirarono addosso 1’ ira Divina.  Un 
calore lento voracemente  lo divorava nel l ’ interno.  Er a  t r a ­
vagl iato da fame sì s t i mol ante , che nulla bastava per  s a ­
tollarlo.  Oppresso da orribili  dolori  le sue viscere di v e n ­
nero pi e ne  di u l c e r i ;  il suo fiato era cat t ivo a s e g n o ,  
che  n i u no poteva accostarglisi  ; tutto il suo corpo divenuto 
un bu l i c ame  di vermi dava un’ orrida puzza.  In tale stato 
simile ad un inferno ant ic i p a t o ,  s e nza a l cun segno di rav- 
v e d i me nto , cessò di vivere.

Così  viene riferita da G i u s e p p e  Fl av i o ( ! ) la morte  
del  c r ud e l e  Er ode  motore  del la strage de g l ’ i nnocenti .

Gesù disputa co’ Dottori.

D. C o m e  seguì  la disputa c o ’ Dot tor i  ?
R . E r a  G es ù  in età di dodic i  anni ,  al lorché andato 

c o ’ suoi  genitori  in G e r u s a l e m me  a ce l ebrare  la Pa sq ua  
si smarrì  , e dopo essere stato da essi cercato per tre 
g i o r n i , alla fine del  terzo dì  lo ritrovarono nel  T emp i o

( l )  A n t i q .         l i b     1 7 ,  c a p .  8 .



c he  d i s put av a  c o ’ D o ttori del la legge , r iempiendol i  tutti 
di  s tupore  col le sue sapienti  interrogazioni  e risposte.  A p ­
pena lo vide Maria gli disse:  « P e r c h é  facesti  c o s ì ?  » E  
G e s ù :  « Non sapevate ,  che  io d e bb o oc c uparmi  nel le cose 
del  mio Cel es te  Pa dr e  ? »

Q u e s t o  è  l' ul t imo fatto del la fanciul lezza di G e s ù ,  il 
qu al e  r i t ornato a Nazaret  tutto sommesso ed ubbidiente 
a Mar i a  e  a s. G i u s ep pe  si oc c upò  ne ’ bassi lavori  di 
s e mp l i c e  artigiano fino al l ’ età di trent’ anni.

S. Giovanni battezza Gesù Cristo.

C A P O  I I I .

P r i n cipj di s. G i o v a n n i  B a t t is ta .  B a t tes im o  di G e s ù  C r is to .  S u e  
t e n ta z io n i  nel deserto .  Cang ia  l’ acq u a  in  v ino .  M a r t i r i o  di 
s. G io v a n n i .  G e s ù  scaccia i negozian t i  dal t e m pio .  E l ez io n e  
degli Apostoli .

D. Fat ec i  conoscere s. Gi ovanni  Battista.
R. Sei  mesi prima del  nostro Divin Sal vat ore  nacque 
Gi ovanni  d e tto il B a ttista, perchè  amministrava il B a t ­

tesimo ed era stato scelto ad essergli precursore e p re p a ­
rare le genti a r icevere  il Messia.  Ancora  fanciul lo per 
e vitare i tumulti  del  secolo si ritirò nel d e s e r t o ,  ove 
prese a menare  una vita affatto angel ica,  L o c u s t e  , m ile



selvatico erano il suo c i bo ; una pel le  di c ammel l o  , ed 
una cintola di cuoi o ai fianchi f ormavano il vestito.

E b b e  ordine dal  S i gnore  di  venire sulle rive del  G i o r ­
dano a predicare la penitenza,  ed annunziare la v en uta del  
Messia.  Molti  acc or re va no per udi re  le sue predi che ,  e c o m ­
mossi e pentiti  d e ’ loro peccat i  si convert ivano al S ignore.

D. C h e  avvenne di memorabi le  nel Bat t es i mo di Ges ù  
Cristo ?

R. A ll' età di trent’ anni G e s ù  venne da G a l i l e a  per  
esser a nc h ’ egli  battezzato.  B e n c h é  s. Gi ov an ni  nol c o n o ­
scesse ancora  di  v i s t a , tuttavia i l l umi nato dal lo Spir i to 
Santo gli andò incontro e gli disse:  « T u  vuoi  essere 
battezzato da m e ,  mentre io dovrei  essere battezzato da 
te. » G e s ù  rispose : « La s c i a  fare per  ora , i mp e rc ioc c hé  
convi ene  si compia per  noi ogni giustizia.  » G i o v a n n i  a c ­
c ondi scese ,  e c o m e  l ’ e b b e  battezzato d ’ improvviso si a p r i ­
rono i C i e l i ,  e lo Spiri to S anto  scese sopra G e s ù  in forma 
di colomba.  Nel tempo stesso fu udi ta  u na  voce  c h e  disse:  
« Q u es to  è il mio figl iuolo di letto in cui  riposi  la mia 
compi acenza.  »

Gesù dal demonio tentato nel deserto.

D. Q u al i  tentazioni patì  G e s ù  nel deserto ?
R. G e s ù  , s eb be ne  D i o  Onni potente  , vol le nondi meno



in quanto uomo soggettarsi  al le tentazioni  di questa no­
stra misera umanità.  Andato  nel  deserto e avendo di gi u­
nato quaranta giorni  ed al trettante nott i senza gustare 
cosa alcuna , dopo e bbe  fame.  Al l ora  il demonio gli si a c ­
costò , e presentandogl i  due pietre dissegli  : « S e  tu sei 
f igl iuolo d ’ Iddi o c oma nda  che queste  pietre  di vent i no 
pane.  » G e s ù  ributtò la tentazione di c e nd o:  non solo di 
pane vive l ’ uomo , ma di ogni parola che  provi ene  dalia 
b o cc a  d ’ i ddi o.  « Al lora il demoni o lo trasportò sopra di 
un’ al to monte  donde  gli  fece vedere  tutti  li regni del l ’ uni ­
verso col la rispettiva magni f i c enz a,  e gli disse:  « Io ti 
darò tutti i regni del  m o n do  , se prostrandot i  mi a d o ­
rerai .  V a ttene Satana , rispose Cristo , pe roc c hé  sta 
scri tto : adorerai  il S i gnore  Dio tuo , ed a L u i  solo 
servirai.  » Il demoni o vedendosi  in tale modo confuso,  se 
ne fuggì.  Subi to  apparve  una schiera di Angel i  , c he  m i ­
nistravano a G es ù  quanto aveva bisogno.

Nozze nella città d i Cana Galilea.
D . Q u a l  fu il primo miracolo di  G e s ù  Cristo ?
R. S i c c o m e  il mi racol o è  azione , che  può v e n i r e  so­

lament e  da  D i o ;  così  il nostro Sa l v at ore  p er  dimostrare 
al mondo che egli  era uomo,  e nel  tempo stesso D i o  on-



nipotente d i e de  principio alla sua predicazione c o ’ miracol i . 
Il  primo fu operato nel le nozze di Cana  , p i ccol a  c i t tà 
della G al i l e a .  A vv e nn e  c he  a me tà ,  del  pranzo mancò 
il vino a’ buoni  ospiti ; Maria a ve nd on e  compassione 
disse a G e s ù  : « Non hanno più vino.  » E  Ge s ù il qual e  
niente nega a sua m a d r e ,  disse a ’ servitori  c he  e mp i e s­
sero alcuni  grossi vasi di pietra,  e li empi rono fino al l ' or lo.  
G e s ù  soggi unse:  « Or a  at t ignete  » A t t ins er o ,  e trovarono 
c he  l ’ a cqua  erasi m u t a ta in vino migl iore di quel lo che 
pr i ma si fosse portato.  Così  G e s ù  comi nci ò  a manifestare 
la sua potenza Divina,  e  molti  crederono in lui.

Martirio di s. Giovanni.

D. In qual  modo seguì  il mart ir io di s. Gi ov an ni  ?
R. S.  Gi ovanni  e let to da Dio a preparare le genti  a 

r icevere  il Sal vatore  col più vivo zelo predi cava  contro 
i vizi de l l a  sua nazione.  E r o d e  A n t i p a  figlio di Er o d e  
il gr ande  , ne aveva più volte seguito i consigli  , ma 
inst igato dal la viziosa E r o d i a d e  fu messo in prigione,  dove 
stette rinchiuso per l ungo tempo finché la medes i ma trovò 
mezzo di farlo togliere dal  mondo. E c c o n e  l ’ occasione.  
C e l e b r a nd o Ant ipa un solenne convito nel suo giorno na ­
talizio , la figlia di  E r od i a d e  da n z ò  sì destramente  alla



presenza d e ’ convi t a l i  , che  t u tti ne f ecero le maravigl ie.  
L o  stesso R e  essendo m ezzo ubbr i ac o  le disse di  c hi edere  
quanto voleva , fin anche  la metà  de" suoi stati giurando 
c he  lo avrebbe  conceduto.  L a  perf ida E r o d i a d e  suggerì  
alla figlia di d o ma nd ar e  al R e  la testa di Gi oa nn i  Battista.  
A n t i p a  sebbene suo mal grado consent ì  al l 'empi a  dimanda.  
Gi oanni  fu decapi tato.  Fune st e  conseguenze  del  bal lo e 
de l l ’ ubbr i achezza  ! L ’ ira Divina non tardò mol to a p i o m­
b a re  sopra gli autori  di  questa scel leraggine.  Er o d e  A n -  
tìpa c ad de  in sospetto a ’ R o m a n i ,  fu deposto dalla sua 
dignità e mandato in esi l io,  do ve  col la rea famiglia fini 
miseramente  la vita.

L ’ elogio di  questo primo martire del  V a n ge l o  fu fatto 
dal  R e de n t or e  me de s i mo , speci al mente  al l orché disse : 
T r a  gli uomini  non comparve  mai  chi  sia stato più grande 
di Gi ov an ni  Battista.

D. C o m e  trattò il Sal vat ore  que l l i  che  negoziavano nel 
tempio ?

R. A n d a to  G e s ù  in G e r u s a l e m m e  per  c e l ebrare  la P a ­
squa si por tò  al  tempio che  vide profanalo da negozianti .  
A l c u n i  facevano mercat o  di  bu oi ,  di pecore ,  di c o l o m b e ;  
altri  tenevano c amb i o di  monete.  A  tale vista il R e d e n ­
tore tutto inf iammato di ze l o  per la casa de l  S i gnore  ne 
fu v ivamente sdegnato,  e  fatta una sferza con a lcu ne  c o r ­
d i ce l l e  scacc i ò  i venditori  da l  tempi o , rovesciò a terra i 
banchi  d e ’ cambiator i  gr idando ; « sta scri t to:  la mia casa 
sarà de l ta  casa di  orazione,  e  voi ne avete fatta una spe­
lonca di ladroni.  »

D . C o m e  fu fatta la v ocaz i one  degl i  Apostol i  ?
R. U n a  grande molt i tudine  di uomini  rapiti  d a ’ l u mi ­

nosi miracol i ,  c h e  G e s ù  operava,  si fecero discepol i ,  ossia 
seguaci  di lui,  e  di  quest i  scelse dodi c i  per suoi  Apostol i ,
( questo nome  corr isponde ad Inviati  ) ,  i qual i  lo segui­
rono costantemente , e  propagarono poscia il Va ng e lo  per 
tutto il mondo.  Quest i  furono P i et r o,  A n d r e a  suo fratel lo,  
G i a c o m o  il maggiore,  e Gi oanni  1’ Evangel is ta  figliuoli di  
Z e b e d e o , Fi l i ppo,  Bart ol ome o,  Matteo,  T o m m a s o ,  G i a ­
c o m o  il minore figliuolo d ’ Al f eo ,  S i mone  soprannominato 
ze l ante ,  G i u d a  figl iuolo di  G i a c o m o ,  e  G i u d a  Iscariote , 
c he  tradì  il suo maestro.



A  questi  aggiunse poi set tantadue discepol i  destinati  pure 
alla predi caz i one  del  Vange l o .  Fat tane la scelta il S a l v a ­
tore d i e d e  principio al la maravigl iosa predicazione,  c he  si 
può di v i dere  1 .° in ragionamenti ,  2 . ° in parabole,  3. °  in 
miracol i .

L a  Maddalena a ’ pie' d i Gesù.

C A P O  I V .

B e a t i t u d i n i  evange l iche .  G e s ù  r i p r e n d e  i F a r i s e i .  P a r l a  del g iu d i -  
cio u n iv e rs a l e  R ic eve  la  M ad d a le n a .  D im o s t r a  specia le  a t t enz ione  
p e r  li fanc iu l l i .

D . Qu al i  sono le beat i tudi ni  evangel i che  ?
R. I l  Salvatore condusse i suoi  Apostol i  sopra un monte ,  

dove  loro tenne un’ ammi rabi l e  d i s co r s o , c h e  abbracci a  
in c ompe ndi o tutto il Vangelo.

Noi  scegl i eremo soltanto le ot to beat i tudi ni  c h e  sono 
le seguenti  :

1.  Beat i  i poveri  di s p i r i t o ,  p e r c h è  di  quest i  è il 
regno d e ’ Ciel i .

2. Bea t i  i mansuet i  , pe rc hè  possederanno la terra.
3 . B e a t i  coloro c he  p i a ng on o,  pè rc hè  saranno c o n ­

solali .



4. B e a t i  quel l i  c he  h a n n o  fame e sete de l l a  giust i ­
z i a ,  pe rc hè  saranno saziati.

5 . Bea t i  i misericordiosi ,  pe rc hé  ot terranno miseri ­
cordia.

6 . Bea t i  que  c he  hanno il c u o r  p u r o ,  pe rc hè  v e ­
dranno Di o .

7.  Beat i  i paci f i c i ,  pe rc hè  saranno detti  figliuoli 
d ’ I ddio.

8 . Beat i  coloro c he  soffrono persecuzioni  per amore  
del la giustizia , p e r c h è  di essi è  il regno d e ’ Cie l i .

Disceso dal  monte andava per  ogni  parte  nel le c i t t à ,  
nel le c a mp ag n e,  nel T e m p i o ,  e  nel le S i nagoghe annun­
ziando indefessamente la venuta del  Messia tanto sospirata 
da ’ P a t r i ar c h i ,  e tante  volte annuuziata d a ’ Prof et i . In 
ogni  luogo predi cava  la pe ni t enz a  , il perdono de l l e  i n­
g i u r i e , il disprezzo del le  r i c c h e z z e ,  l ’ annegazione a c i a ­
scuno di se m e de s i mo ,  adoperandosi  per convert i re  i G i u ­
dei  e spec i al mente  i Farisei  suoi giurati  nemi ci .

D. Qu al i  r iprensioni  fece Cristo a’ F ar is e i ?
R. Trovandos i  G e s ù  nella G a l i l e a  alcuni  Scr i b i ,  e F a ­

risei di  G e r u s a l e m m e  si portarono a lui per  censurarlo 
del le sue azioni,  e di quel le  d e '  suoi  discepol i ,  ed avendo 
osservato,  che  alcuni  di questi  si mettevano a mangiare 
senza lavarsi le mani ,  d i mandarono a G e s ù :  « p e rc hè  i 
tuoi  discepol i  trasgrediscono la tradizione d e ’ nostri  a n t e ­
nati mangi ando senza lavarsi le m ani ? » G e s ù  c he  c o n o­
sceva la malvagità del  loro cuore,  rispose : « ipocrit i  ! bene 
di voi profetò Isaia quando disse : questo popolo mi onora 
col le labbra ma il suo cuore  è lontano da me.  Vo i  os­
servate le tradizioni  degl i  uomi ni  nel l avare  le mani  e d  
i bi cchi er i ,  e intanto non osservate i Divini  coma nda me nt i .  
Iddio per Mosè disse : onora i genitori  ; chi  maledirà il 
padre o la madre  sia punito di  m o r t e :  ma voi andate in­
segnando che chi  offre al tempio ciò che è necessario ai 
genitori  soddisfa a questo comandament o.  Cosi  per  la v o ­
stra avarizia violate i precett i  del  Si gnore.  » E  voltosi  ad  
una grande molt i tudine c h e  lo seguiva di sse :  « ascoltate e 
intendete.  C i ò  c he  con t a mi na  l ’ uomo non è quel l o  che  en­
tra per  la bocc a ,  ma quel lo c he  esce dal la me d e s i m a ;  p e r -



c ioc ché  da! cuore  e dalla bocca  p ro ce do no  i catt ivi  pensieri,
gli omi ci di ,  i furti,  le avarizie,  le malvagi tà,  le frodi,  le 
false t e s t i mo ni anze ,  le i m p u d i c i z i e ,  la superbia e le b e ­
stemmie , cose  tutte c he  rendono l ’ uomo i mmon do , e 
al l ' anima danno la mo r t e ,  ma non già il ma ng i a r e  col le 
mani non lavate.

U n ’ altra volta gli dissero:  « maestro,  è leci to o no pa­
gare il tr ibuto a C e s a r e ? »  pensavano c he  dicesse di no,  
quindi  accusar lo c o m e  n emi co di Cesare  Imperat or e  R o ­
mano.  G e s ù  che c o nosceva la loro malizia di s se ;  ipocrit i ,  
pe rc hè  m i tentate ? mostratemi  la moneta con cui  pagate 
il tribulo.  Gl i e l a  porsero.  E  G e s ù :  di chi  è  questa 
i mm a g i ne ? Risposero : di  Cesare.  D u n q u e  , c o n c h i us e  , 
date  a Cesare  c i ò ,  che  è di Ce sare  , e  a Di o  ciò c he  è 
d ’ Iddi o.  Al l o ra  i Far isei  ammi rat i  si tacquero.  P i ù  altre 
volte cer carono di s o r p r e n d e r l o ,  ma ne furono sempr e  
vergognosamente confusi .

D. Q  uali cose disse il Re de nt o r e  del  giudi c i o  universale?
R. G l i  Apostol i  a ve ndo udi to il Sal vat ore  a parlare de l  

giudic io universale , gli d i manda ro no  quando ciò sarebbe 
avvenuto , e da qual i  segni sarebbe stato precedut o.  G e s ù  
r i spose:  « B a d a t e  bene  che  n i uno v ’ i n g a n n i ,  p er c i oc ch é  
verranno parecchi  i qual i  d i r a n no:  io sono il Cristo,  e se­
durranno molti.  Udi ret e  parlare di  g u e r r e ,  di  s e d i z i on i ,  
si ribel lerà nazione contro naz i one,  regno contro r e g n o ,  
vi saranno p es t i l en z e ,  f a m i ,  terremoti  per vari l uoghi ;  il 
Ci e l o  darà segni di  terrore grande , ma ciò no n  sarà a l ­
tro , che  il principio d e ’ mali .  Q u a ndo il V a n g e l o  sarà 
predi cato per tutto il mondo , al lora ne verrà il fine. V e ­
d r et e  la desolazione e l ’abbomi namento nella città S a n t a ;  
la tribolazione sarà grande , qual e  non fu mai  dal  pr i n­
cipio del  mondo nè mai più tale sarà. Si  l everanno dei  
falsi C r i s t i ,  e de ’ falsi Profet i  , i qual i  f aranno maravi ­
gl ie e  prodigi  da ingannare gli stessi eletti  se fosse pos­
sibile.  Ma ricordatevi  c he  ve l ’ ho detto,  non  c r e de t e  loro.  
S e  vi diranno Cristo è  q u a ,  Cristo è colà ,  non uscite fuori.

Dopo la tr ibolazione di  quei  giorni  si oscurerà il sol e ,  
la luna non darà più il suo chiarore  , cadranno le ste l le  dal  
f irmamento , gl i  e l ement i  de l l ’ aria saranno c o m m o s s i , e



gli  u o m i n i  t r e m e r an n o  per  lo spavento .  A p p a r i r à  qui ndi  
nel  c i el o  il se gn o del  S a l v a t o r e ,  e tut te  le t r i bù  del la  
terra bat t endos i  il pet to lo v e d r a n n o  v en i r e  sopra  le  n u ­
vo l e  in g r a n d e  maestà .  E g l i  m a n d e r à  i suoi  a n g e l i ,  c he  
c on  s uon o di t r o m b a  e con g a g l i a rd a  v o c e  r a d u n er a nn o  
i suoi  eletti  d a ’ q u at tr o  vent i ,  da  una  e st remi tà  a l l ’ a l tra 
d e ’  ciel i .  V e r r a n n o  n ume r os is s ime  schi ere  di  angel i  c on  
lui assisi sul  t r ono  de l l a  sua glor i a .  M e n t r e  tutte le n a ­
zioni  si r a d u n e r a n n o  dinanzi  a l u i ,  d i v i de rà  i b u o n i  dai  
c a t t i v i ,  e il R e  de l l a  g l or i a  di rà  a  c o l o ro  c h e  s ono a 
destra  : V e n i t e ,  o be nede t t i  dal  mi o  P a d r e ,  possedete  il 
R e g n o  c h e  vi f a  a ppare c chi at o  dal  principio del  m o n d o .  » 
D i r à  poi  a c o l o ro  c h e  s ono a l la  sinistra : « L u n g i  da  
me ,  o m a l e d e t t i , a n d at e  n e l  f uo c o  e te rno c h e  f u  p r e ­
parat o  al  d e m o n i o  ed a ’ suoi  seguaci .  » C os i  c os tor o  
p i o m b e r a n n o  g i ù  n el l ’  i n f e rn o  , e  i giusti  a n d r a n n o  al  
possesso del la vi ta  eterna.

I n  q u a n t o  poi  al  g io r n o  in cui  a v v e r r a n n o  queste  
cose,  n i u n o  lo sa,  se n on  il P a d r e  celeste e c o l o r o  cui  
gl i  p i ace rà  di r i ve l ar l o .  P e r c i ò  v egl i ate  e pre ga t e  acc i oc­
c h é  n on  siate col l i  al l ’ i mp r ov vi so .  In ver i tà  vi  di co che  
pass er anno cielo e t e r r a , m a  le  mi e  p a r o l e  n o n  f al l i ­
r a nno  mai .  »

D . Q u a l i  acc og l i enze  f ec e  ad u na  p u bb l i c a  peccatr i ce?
R. U n a  p u bb l i c a  peccatr i ce  c o m u n e m e n t e  d e tta la 

M a d d a l e n a  tocca dal la  D i v i n a  gr az i a  a nd ò  a c hi ede re  
p e r d o n o  del le  sue col pe  al  S a l v a t or e .  L o  t r ov ò  nel la 
c i ttà di  Na i m a casa di u n  fariseo n o m a t o  S i m o n e  , il 
qu al e  l o  a v e v a  i nvi tato  seco a pranz o.  A p p e n a  gl i  fu  
vi ci na  g i t tossi a ’ suoi  p i e d i ,  e  i n co m i n c i ò  a l avargl i e l i  
col l e  propr i e  l a gr i me  asc i uga ndol i  c o ’ propri  c a p e l l i ,  e 
p r o f u m a n d o l i  con un b a l s amo .  S i m o n e  c iò osservando 
disse tra se m e d e s i m o  : S e  quest i  fosse u n  p rofe ta  , sa­
p r e b b e  chi è  questa  do n na .  G e s ù , il q u a l e  c o m e  D i o  
b e n c on os ce va  il r a v v e d i m e n t o  di  l e i ,  vol tosi  a l l ’ ospite,  
S i m o n e  gli  d i s s e ,  h o  una  cosa a dirti .  E d  egl i :  P a r l a  
p ur e .  G e s ù :  V i  e r a no  d u e  d e b i t o r i ,  u n o  d o v e v a  c i n­
q u e c e n t o  d a n a r i ,  l ’ a l tro c i nq ua nt a  al  m e d e s i m o  c r e d i -



t o r e ,  il qu al e  ad  a m b i  g e n er o s a m en t e  c o n d o n ò .  C h i  di 
cos tor o  d e b b ’ essere p i ù  r i c on os c en t e ?  Ri spose  S i m on e :  
C hi  e b b e  m a g g i o r  c o n d o na z i o n e .  Hai  detto b e n e  , 
S o g g i u n s e  G es ù .  A  costei  s ono pe r do n at i  mol t i  p e c ­
c a t i ,  p e r c h è  ha  m o l t o  a ma t o .  I ndi  a  lei  v o l to  « I 
tuoi  peccat i  , disse ,  ti s ono r i me ssi , l a  tua  f ed e  ti h a  
s a l v a t a ;  v a n ne  in pace .  »

D . Q u a l i  tratti  di speciale  af fezione d i e de  il S a l v a ­
tore ver so  d e ’ fanciul l i  ?

R. S e b b e n e  il f ig l i uol o di D i o  siasi fatto u o m o  per  
sa l v ar e  tutti  gli  u o m i n i ,  tut t av i a  pe r  li fanc i u l l i  di ede  
parecchi  segni  di b e n e v ol e n z a  speciale.

D a  u n o  s t or mo  di  g i o va net t i  f acevas i  u n  di  tanto 
sc hi ama zz o  di e tr o  a  l u i , c he  gl i  Apos to l i  assordat i  li 
v o l e v a n o  a ss ol u t amen t e  cacci ar  via.  G e s ù  l o r o  disse : 
« No  , n on  cacciatel i .  L a s c i a t e  c h e  v e n g a n o  a me .  D i  
quest i  tali è  il r e g n o  d e ’ Ciel i .  » O n d e  li c h i a m a v a  a 
s e ,  li a c c a r e z z a v a ,  d a n d o  l oro  la sua be nedi zi one .

A v v e n n e  p u r e  c h e  gl i  Aposto l i  a n d a v a n o  g a re g g i a n d o  
p er  sapere  chi  di  l o r o  s a re bb e  il m a g g i o r e  n e l  r egn o  
d e ’ Ciel i .  G e s ù  li c h i a m ò , e disse : Chi  v u o l  essere 
il p r i mo  sarà l ’ u l t i mo e ser vo di tutt i .  F e c e  poi  v eni re  
u n  f an c i u l lo  e p os to l o  in mezzo l o ro  lo a b b r a c c i ò ,  e 
so gg i u n se  : In ver i tà  vi  d i c o  , c h e  se non di v e nt er et e  
u mi l i  e sempl ici  c o m e  f anciul l i  n on  ent rerete  nel  r e gn o  
d e ’ C i e l i :  C hi  d u n q u e  si sarà fat to pi ccol o c o m e  questi  
f an c i u l l i ,  sarà il m a g g i o r e  nel  r e g n o  d e ’ Ciel i .  C h i  ac ­
c ogl i e  in m i o  n o m e  u n f anc i ul l o r i c e v e  me , e chi  r i ­
c ev e  m e ,  r i ce ve  col ui  c h e  mi  ha  m a n d a t o ,  c ioè il mi o  
P a d r e  celeste.  Indi  proseguì :  « C h i  scandal i zz erà  u no  di 
quest i  pargol i  ,  i qual i  c re d on o  in me , s a r e b b e  m e gl i o  
pe r  l u i ,  c h e  gli  fosse appesa  al c ol l o  u na  m a c i n a ,  e 
si s o mm e r g e s s e  nel  p r o fo n d o  del  m a r e , guai  a c hi  c a­
g i ona  un tale s c a n d a l o !  P u r  t r op p o  c ’ e  sc a ndal o  nel 
m o n d o  , m a  guai  a chi  ne  è la causa.  O n d e  g u a r da te vi  
be n e  dal  di sprezzare  u n o  di quest i  pargol i  , p e r c h è  vi 
dico , c he  gli  Ange l i  l oro tutelar i  s e mp r e  v e d o n o  in 
Ci e l o  la f acci a  del  mi o  celeste  P a dr e .  O p e r ò  a nc he  
mol t i  miracol i  a p r ò  d e ’ fanciul l i .



II f gliuol prodigo.

C A P O  V .

P a ra b o la  della peco ra  s m a r r i t a .  Del  f ig l iuo lo  p ro d ig o .  Delle  d iec i
ve rg in i .  D e l  ricco  E p u l o n e .

D . Q u a l  è la p a r a b ol a  del la p e c o r a  s m a r r i ta ?
R. L e  p a ra b o l e  di cui  servi vasi  il n os tr o  S a l v a t o r e  

s on o e s e m p i  tirati da ciò,  c h e  c o m u n e m e n t e  a ccade  agli  
u omi n i  s e c on do  l ’ uso degl i  Or i en t a l i .  G e s ù  Cr i s to  che  
era v e n u t o  al m o n d o  pe r  sa l v ar e  i peccat or i  mo l t o  v o ­
lentieri  si t ra t te ne va  con l oro in f a m i g l i a r i c o l l o q ui ,  a n ­
dava  al le  l o r o  case m a n g i a n d o  con essi.  G l i  S c r i bi  ed 
i F a  risei ( 1) giurat i  nemi ci  del  R e d e n t o r e  m o r m o r a v a n o

( 1) A ' tempi del Salvatore erano quattro le. sette che 
specialmente dominavano tra ’ G iu d ei: una de ’ Saducei, 
così detti da Sadoc , di cui dicevansi seguaci, i  quali 
negavano l 'immortalità dell 'anim a, la risurrezione dei 
m o rti , l ’ esistenza degli sp ir iti , e molte altre verità.
L ' altra de' F a risei, i quali facevano consistere tutta la 
loro pietà nel diportamento esterno, riputando per nulla



perchè  c o n  tanta a m or e v o l e z z a  que l l i  accogl iesse .  G e s ù  
pe r  con f o nd e r l i  e far  l o r o  v e d e r e  qu an to  desideri  che  i 
peccator i  a lui  r i torni no , espose u na  p ar ab ol a  c o n  cui  
I dd i o  sotto f igura di u n  pastore va  in cerca  del  p ecc at or e  
f i gur at o  nel l a  pecora.  Disse  a d u n q u e  : Un pastore  m e n ò  
al  pascol o cento  pecore ,  e nel  r i c on d u r l e  a l l ’o v i l e  si ac­
corse  a v e r n e  solo n o v a n t a n o v e .  L a s c i ò  queste  ne l  loro 
c a m m i n o ,  e a nd ò  per  val l i  e m o n t i ,  per  balze  e dirupi  
in cerca  di quel l a  c he  a l l ontanata  si era dal le  al tre.  C o m e  
l’ e b b e  trovat a  se la pose sul le s p a l l e , e g i u n t o  a casa 
c h i a m ò  gli  ami ci  ed i v icini  , d i c e nd o  loro : R a l l e g ra ­
tevi  me c o ,  pe rc hè  h o  t r ov at o  la mia  smarr i ta  pecorel l a.  
Cos ì  d i c o  a voi ,  c o n t i n u ò  il S a l v a t o r e ,  c he  in C ie lo  sarà 
pi ù  g a ud i o  p er  un p e cc at or e  il qu al e  si c o n v e r t a ,  c h e  
per  n o v an t a  n o v e  giust i .

D . E s p on e t e  la p a ra b ol a  del  f i g l i uol  p r o di g o .
R. Il S a l v a t o r e  per  d i mo s tr a re  la b e n i g n i tà c o n  cui  

la mi ser i cordi a  D i v i n a  acc og l i e  i peccator i  espose la se­
g u e n t e  pa rabol a  : U n  padre  a v e v a  d u e  f igl iuol i  a ’ qual i  
p r o v v e d e v a  a b b o n d a n t e m e n t e  q u a n t o  era necessar io.  Il 
p iù  g i o v a n e  des i deroso di sottrarsi  al l ’ o b be di e n za  paterna 
si presentò  al  geni tore ,  e gli disse : « P a dr e ,  d a m m i  la 
parte  d e '  beni  c h e  mi  aspetta.  » Il padre  c on  gr an 
r i n c re sc ime nt o  gl iela diede.  C o n  qu an t o  eragl i  toccato 
si t rasferì  in l o nt an o  p a e s e ,  e datosi  in p r e da  a ’ vizi  
sc i a l acquò in b r e v e  t e m p o  o g n i  suo a ve re .  In qu e l  m e ­
de s i mo paese s o p r a g g i u n t a  u na  g r an de  carest ia  fu  c o-

ogni sorta di nequizia , purché si commettesse in se­
greto. Una parte degli E brei d 'oggidì segue ancora le 
massime de'' F arisei.

G li Scribi erano incaricati di scrivere la legge,  in­
terpretarla e spiegarla a l popolo. In  maggior parte 
erano Farisei.

V i erano altresì gli Erodiani, i  quali pensavano che 
Erode fo sse il  Messia. L 'ultim a era quella degli E s ­
seni,  i quali praticavano parecchie virtù, ma negavano 
la risurrezione de' corpi.



stretto dal la  miseria  di  darsi  ad u n  p a d r o ne  ,  c h e  lo 
m a n d ò  a pascere i porci  nel l a  sua vil la.  Q u i v i  l ’ infel ice  
de s i de ra va  di  c ibarsi  de l l e  gh i an de ,  che  q u e gl i  ani mal i  
m a n g i a v a n o ,  e n o n  p ot e va  a v e r n e  on d e  s f amarsi .  A l l o r a  
f u ,  c he  ent rato in se stesso a n d a v a  di ce nd o  : "  Q u a n t i  
servi  l a vo ra n o nel l a  casa  di mi o  p adr e ,  c h e  h a n n o  p ane  
in a b b o n d a n z a ,  ed io qu i  m u o i o  di  f a m e !  A h  vog l i o  la­
sciar questo mi s erabi l e  stato,  a n d r ò  a lui,  gli  d i m a n d e r ò  
pe rdo no.  "  C i ò  det t o  s’ i n c a m m i n ò  verso de l l a  casa p a ­
terna.  Il  ge ni t o re  c h e  era i mpa z i e nt e  di  v e d e r e  il suo 
f igl io a  r i t ornare ,  lo stava os se rv a n d o,  e c o m e  l o scorse  
v e n i r e  da  l u n g i ,  tut to c o m m o s s o  usci  c o r r en d o g l i  in­
contro ,  gl i  si g i t tò  al c ol l o  e lo ba c i ò.  Il  r a v v e d u t o  fi­
g l i uol o  prostrossi  a ’  piedi  suoi  d i ce nd o  : « P a d r e ,  peccai  
c ont ro  del  Ci e l o  e c on t r o  di te ,  n o n  sono più de gn o 
di essere tenut o  per  tuo figl io.  » Il padre  p iù  n on  r i ­
spose,  lo rialzò,  e pi eno di  a l l eg re zza  disse a ’  suoi  ser­
v i dor i  : presto portate  qu i  la mi g l i o r  v e s t e ,  me t t et eg l i  
l ’ anel l o  in dito e le scarpe n e ’  p i e d i , a m m a z z a t e  il v i ­
tel lo più grasso,  invi tate  gli  ami c i  e f a c c i a m o  festa,  p e r ­
che qu e s t o  mi o f igl io era m o r t o ,  e d ora  è r i tor na t o  a 
vi ta,  era p e r d u t o ,  e si è r i t rovato.  » Il  f i g l i uo l o  m a g ­
g i o re  c h e  era s e mp r e  stato fede l e  a suo p a dr e  q u a n d o  
nel  r i t or nare  dal la  c a m p a g n a  u dì  la musi ca  e l ’ a l l egr i a  
g r a n d e  pe rc hè  suo f rat e l l o  sc i a l ac quat ore  era r i t ornato ,  
si l a m e nt ò  col  padre ,  quasi  u sato  avesse  più b e ne v o l en z a  
c on q u e l  discolo c h e  c o n  esso lui ,  il qu a l e  l ’ a v e v a  s e m ­
pre  o b b e di t o .  I l  g e ni to re  gli  r i spose : « F i g l i u o l o  , tu 
sei s e m p r e  me c o ,  tut te  le mi e  c os e  sono tue.  No n  era 
c o n ve ni en t e  ogg i  f ar  festa pe rc hè  tuo f ratel l o è t o r n a t o ?  
E g l i  era m o r t o ,  or a  è  risuscitato,  era  p e rd u to  e si è r i ­
t r ov at o.  » Il  r i c e v i me n t o  c he  qu e st o  p a dre  fa al suo fi­
g l i o  e s p r ime  l e  a m o r e v o l i  a c c og l i en ze  c he  fa il P a d r e  
Ce l es te  al p e cc at or e  q u a n d o  fa a lui  r i t orno.



Lazzaro alla porta del ricco Epulone.

D . C h e  cosa significa la p a r ab ol a  del l e  dieci  Ve rg i ni ?
R. II S a l v at or e  o n d e  a ni marc i  a d  essere sol lecit i  del le 

c o s e ,  c he  r i g u a r d a n o  al la nostra  sa l ute  e te rn a ,  pro pos e  
la p a ra b ol a  del l e  dieci  v er gi ni  d i ce ndo  : Il r egn o  dei  
Ciel i  è  s i mi le  a dieci  v ergi ni ,  le qual i  prese le l o ro  l a m -  
p a de  u sc i rono  i nc o nt ro  al lo sposo e d  alla sposa.  C i n q u e  
di  l oro  e r a no  pazze e c i n q ue  prudent i .  L e  p r i me  pigl ia­
r o n o  a nc he  le l o ro  l a m p a d e ,  m a  n on  l ’ ol i o.  L e  al tre  
presero l ’ ol io necessar io per  le l ampade .  I n d u g i a n d o  lo 
sposo a  v e n i r e  si mi sero a r i posare  e presero sonno.  A  
me z za  not te  f u  fatto u n  r u m o r e  di  v o c e  c h e  disse : 
« E c c o  lo sposo v i ene ,  andategl i  i ncontro.  » Si  l e va r o no  
tutte  e  a gg i us t ar o n o  le  l a m p a d e , m a  le pazze  dissero 
al le  p rude nt i  : « D a t ec i  del  vostro ol io c he  le nos t re  
l a mp ad e  si spe ngono.  » Q u e l l e  r isposero:  « A f f in c h è  per  
a v v e n t u r a  n o n  m a n c h i  l ’  ol io a noi  ed a voi  , and at e  
pi uttosto a c omperarne . » M e n t r e  a nd a v a n o  p e r  olio gi unse
lo sposo e le  p r u de n t i  a c c o m p a gn a n d o l o  e n t ra ro n o c o n  
l ui  al le  nozze  e f u  c hi usa  la por ta .  A l c u n  te m p o  d o p o 
g i unsero  l e  a l tre d i ce nd o  : « S i g n o r e , S i g n o r e  , apri



a n c he  a noi .  » M a  egli  r i spose : « I n  ver i tà  vi  d i co,  che  
n on  vi conos co .  »

Il  r e g n o  d e ’ cieli  s i gn ifica lo stato presente  de l l a  Chi esa.  
L e  v er gi ni  prudent i  f ì g u r o n o c o l or o  c he  v i v o n o  nel  m o n ­
do  ,  ma  pensano a farsi  op er e  b u o n e  per  l ’ a l t ra  v i t a ,  
pe rc i ò s ono r i cevute  al le nozze  de l l o  sposo celeste,  c he  è 
G .  C .  L e  vergi ni  pazze d i no t an o  quel l i ,  che  a t taccano s m o ­
d e ra t a me nt e  il l o ro  c uo r e  al le  cose  del  m o n d o ,  e q u an d o  
a v r a n no  da  c o m p a r i r e  dinanzi  a Cristo g i udi ce  si t ro­
v e r a n n o  privi  di  o p e r e  b u o n e  e pe r  c o n s e gu e n z a  esclusi 
dal  Paradi so.

D . C h e  cosa ra ppre se nta  la p ar ab ol a  del  r i cco E p u ­
l one  ?

R. C o l l a  p ar ab ol a  del  r icco E p u l o n e  il S a l v a t o r e  ci 
vo l l e  a mm a e s t r a r e  del  b u o n  uso c h e  f ar  si de e  del le  r i c ­
chezze.  Disse egl i  p e r tanto  : E r a  u n  u o m o  il qu al e  a n ­
da v a  f as tosamente  vest i to ,  ed ogni  g i orno  si di l et tava  in 
a p p are c ch i ar e  laut i  banchet t i .  E r a v i  p u r e  u n  me n di c o  
p e r  n o m e  L a z z a r o  il qu al e  tutto c o p er t o  di  p i a gh e  g i a ­
c e v a  al la porta  di qu e l  r i c c o , e d  era  così  t ravagl iato 
dal la  f a m e ,  c h e  des i derava  saziarsi  del le  br i ci o l e  c he  c a­
d e v a n o  da l l a  me nsa  di  qu e l  r i c c o ,  e  n on  gl iele  da va .  
S o l o  i cani  più c omp a s s i on e vo l i  di lui  a n d a v a n o  a l e c­
care  le sue  pi aghe.  N o n  m o l t o  d o p o L az z a ro  m o r ì  , e 
dagl i  An g i o l i  f u  portato nel  seno di  A b r a m o ,  vale  a 
dire  ne l  l u o go  d o v e  r i po s a va no  i giust i  mo r t i  pr i ma 
de l l a  v e n u t a  del  Re d e n t or e .  M o r ì  a nc he  il r i cco  , m a  
1’ a ni ma  sua f u  seppel l i ta g i ù  n el l ’ i nferno.  I n  mezzo a 
quegl i  a cerb i ss i mi  torme nt i  pe rmi se  I ddi o  c h e  e l ev an d o  
u n o  s g ua rd o  vedesse  L a z z a r o  ne l  s e n o  di A b r a m o .  « P a ­
d r e  A b r a m o ,  si pose a d  e sc l amar e ,  una  graz i a  ti c hi edo ,  
pe r  pietà m a n d a m i  L a z z a r o  ,  c h e  col  dito int into nel l ’  
a c q u a  v e n g a  a l asc iarne c a d e r e  u n a  g o cc i a  sul la mia  
l i n g u a ,  p e r c h è  qu e st a  f i a m m a  mi  c ruc i a  o r r i b i l m e n t e . »  
A b r a m o  r i s po s e ,  c h e  egl i  a v e n d o  m a l a m e n t e  g o d u t o  di 
b e n i  nel l a  vi ta  sua ,  mer i tav a  quel l e  p e n e ,  e c h e  L a z ­
zaro a v e nd o sol tanto sofferto pat i ment i  era b e n  giusto 
che  fosse al  possesso di que l l a  g l o r i a ;  c he  vi  era  un



i m m e n s o  abisso i nf r a  di l oro,  nè  potevansi  ma i  pi ù  a v ­
vi ci nare.  » A l l or a  il r i cco : « D e h  ! a l m e no  c o n ce d i m i  
que sto  f av or e :  m a n d a l o  a casa di mi o  p ad r e  a  f ine p a r ­
tecipi a ’ miei  fratel l i  l ’ infel ice  mia  sorte,  o n d e  n o n  v e n ­
g a n o  a n c h ’ essi q u a g g i ù  a pati re  quest i  atroci  torment i .  
Ri spose  A b r a m o :  « H a n n o M o s è  ed i profet i ,  li ascoltino.» E d  
e g l i :  S e  a l c u no  d e ’ mo r t i  andasse  a l o r o ,  f a r e b b e r o  peni
tenza.  » C on c h i u s e  A b r a m o ; ”  S e  n on  c r e d on o  a M o s è ,  
n è  a ’ P r o f e t i ,  non p r e s t e r an n o n ep p u r e  f ede  ad u n  u o m o  
risuscitato.

O h  ! q u a n t o  mai  è i nfe l i ce  lo stato in cui  si t r ov an o  
i dannat i  n el l ’ i n f e r n o ,  d o v e  n on  si ha  n e m m e n  pi ù  il 
c on f o r t o  c he  p o t r e b b e  da r e  u na  s e mp l i ce  g o cc i a  d ’ acqu a .

Gesù risuscita il f ìglio della vedova d i Naim.

C A P O  V I .

G e s ù  resusc i ta  la  figl ia  d i  G i a i r o  e i l  fig l io lo  d i  u n a  v edova .  
Nel d e se r to  m o l t ip l ica  p a n e .  F a  va r ie  g u a r ig io n i ,  L a z z a r o  r i to rn a  
i n  vi ta .

D . Q u a l i  c i rcostanze  a c c o m p a g n a r o n o  la r isurrezione 
del la f igl ia di  G i a i r o ?

R. L e  cose c he  a b b i a m o  f inora r i feri to de l  nostro



S a l v at o r e  c e lo f an n o  spe c i a l mente  c on os ce re  c o m e  u o ­
mo .  I mi r acol i  poi  lo mani fes t ano c o m e  D i o  ; i m p e r ­
c ioc ch é  il mi r ac ol o  essendo un e f f et to ,  c he  supera  ogni  
forza creata  , n on  p u ò  v en i r e  se n on  da D i o  , il qual e  
solo è  i ncreato e p a d r o n e  di tut te  le cose.  U n o  d e ’ m i- 
racol i  c h e  il R e d e n t o r e  o pe rò  fu  la r i surrez i one  di una 
f igl ia di  G i a i ro  c apo de l l a  s i na go ga  di C af a r na o .  Q u e ­
sti c o m e  seppe c h e  G e s ù  e nt r a va  nel la ci ttà corse  a 
get targl is i  a ’ piedi  p r e ga nd o l o  di  a n d ar e  a casa sua  per  
g u a r i r e  u n a  sua f i g l i uol a  di c i rca  dodi c i  a n n i ,  la qual e  
stava p er  mo r i r e .  G e s ù  a nd ò  segui to  da  u n a  m o l t i t u ­
d i n e  di g e n t e ,  e  nel l a  fol la  e ravi  u na  d o n n a  c he  da 
dodi c i  anni  pat iva  f lusso di sa ng u e.  Q u e s t a  c o rr ev a  per  
r a g g i u n g e r l o  e di ce va  tra  s e :  S o l o  che  io tocchi  l 'or l o  
del la sua  veste  sarò guar i ta .  A r r i v a t o l o  se gl i  a c c o s t ò ,  
e t occ at o  ap p ena  il l e m b o ,  a l l ’ istante si sentì  pe r f et ta ­
m e n t e  r isanata.  G e s ù  g u ar d a n d o  at torno p er  v e d e r e  chi
l o  a v e v a  toccato , p a uro sa  e t r e m a n t e  gl i  si ge t t av a  ai 
piedi  ; m a  egl i  le disse : « F i g l i u o l a  , sta di  b u o n  ani ­
m o ,  la tua f ede  ti ha  guar i ta .  »

F r a t t a n t o  gi unse  la n u o v a  c h e  la f igl ia di  Giairo.  era 
mo rt a  ; o n d e  p e r v e n u t o  G e s ù  in casa di  lui  t r o v ò  u o ­
mi ni  e d o n ne  c h e  p i a ng e v a n o  , e d i s po n ev a no  o g ni  cosa 
p e r  a c c o m p a g n a r l a  al sepol cro.  D e s i de r a nd o  egl i  di o p e ­
r are  u n  g r a n  mi r a c ol o  disse : « Al l ont anat ev i  , poi ché  
l a  g i o v a n e  n o n  è  m o r t a ,  m a  d o r m e .  » V o l e v a  s i gnif i ­
care  c he  la r i susci tava  c o m e  si r i svegl i a  u n o  c h e  d o r ­
me .  C o l o r o  però  s a p e v a no  di  c er t o  c h e  era mo r t a  , e
lo b u r l a v a n o .  Q u a n d o  e b b e  m a n d a t o  via  t u t t i , ent rò  
col  p ad r e  ,  col la  m a d r e  e  c o ’  tre Apostol i  P i e t r o , G i a ­
c o m o  e G i o a n n i  nel l a  c a me ra  d o v e  la m o rt a  g i ace v a  , 
e  presala  per  m a n o  p a r l ò  c os ì ;  "  F a n c i u l l a , d i co  a te, 
alzat i .  » E l l a  s u b i t a m e n t e  alzossi  , e c o m i n c i ò  c a m m i ­
nar e  ; indi  alla presenza di tutt i  si pose  a ma ng i ar e  
e ssendo di  ogni  ma l e  guari ta .

D .  C o m e  f u  risusci tato il f igl io del la v e d o v a  ?
R. M e n t r e  G e s ù  e nt ra va  nel l a  c i t tà  di Na i m i ncont rò  

una g r a n d e  mo l t i t udi ne  di g e nt e  c h e  p o r t a v a  u n  morto



alla se pol tura .  E r a  un g i o v i ne t t o  f ig l i uol o uni c o  di una 
v e d o v a  la qu al e  i n c o ns ol a b i l me nt e  p i a n g en do  lo a c c o m ­
p a g n av a  c o n mol te  al tre  persone.  G e s ù  e b b e  pietà  di lei  
e le disse : "  N o n  pi anger e.  "  I nt ant o  accostatosi  al la 
bara  i portator i  si f e r ma r on o .  Al l o ra  il S a l v a t o r e  c o n  
v oc e  f o r t e .  « T i  d i c o ,  o g i o v a n e t t o ,  sorgi .  » E  il 
g i ovi net to  i mm a n t i n e nt i  si l e v ò a sedere  e c o m i n c i ò 
a  par l are .  G e s ù  presol o il rest i tuì  a sua m a d r e ,  c he  
r i mas e  pi ena di c o n s o l a z i o n e ,  e tutti  que l l i  c h e  si tr o-  
v a r o n o  presenti  a que sto  mi r ac ol o  g l o r i f i c a va no  I ddi o 
d i c e n d o :  « U n  gr an  profeta  è c omp ar s o  fra noi .  V e r a ­
me nt e  il S i g n o r e  h a  visitato il suo p op ol o .  »

Gesù moltiplica i pani nel deserto.

D .  I n  qu al  m o d o  G e s ù  mol t i pl i c o  i pani  ?
R. G e s ù  ri t iratosi  in un  deser to f u  segui to da  una  

g r an de  calca di  g e n t e  c h e  da  tutte  part i  c o l à  c or r ev a .  
E g l i  c o m i n c i ò  ad  a mma es t r ar l a  e a  gu ar i re  g l ’ i n f e r mi .  
I nt a n t o  fattasi  not te  i discepol i  dissero c he  lasciasse a n­
da r e  le t u r b e ,  p e r c h è  e ra no  in l u o g o  deser to,  p r i v e  del  
necessar i o so st en t ame n t o .  G e s ù  r i spose:  N o n bi s ogna  l a­
sciarle part i re  c o s ì ,  date  l o ro  d a  m a n g i a r e .  » F i l i p p o



s o g g i u n s e :  « N o n  ba st an o  d u g e nt o  danar i  di  p ane  pe r  
darne  u n tozzo a c i a s c u n o . »  G e s ù  d i m a n d ò :  « Q u a n t i  
pani  ave te  ? « A n d r e a  rispose : « C ’ è  qu i  un fanci ul l o  
i l  q u al e  ha c inq ue  pani  e d u e  pesci ,  ma  c h e  cosa sono 
p e r  tanta g e n t e ?  " E  G e s ù :  o Re ca t e me l i  q u i ,  e f a t ­
teli  tutti  sedere  sul l ’ e r b a . »  Si assisero tut t i ,  e il loro n u ­
m e ro  era i ntorno a c inq ue  mi la  u omi n i  , senza contare  
le  d o n ne  ed i ragazzi .  Po sc ia  G e s ù  presi  i c i nq u e  pani  
e  i d u e  pesci ,  alzò gl i  oc c hi  al  C i e l o ,  li benedi ss e ,  e fat­
tene pi ccol e  parti  le d i e de  agl i  Apostol i  c h e  li distr i— 
b u i s s e r ò  a c i ascuno.  T u t t i  ma n g i a r on o ,  e q u a n d o  f uro n o  
saziati ,  G e s ù  c o m a n d ò  di racc ogl iere  gli  avanzi ,  e ne e m ­
p i e ro n o a nc o r a  dodic i  sporte .  A l la vista di tal mi r ac o l o  
stupefat te  le tu rb e  d i c ev a no  : "  Qu e s t i  è v e r a m e n t e  qu e l  
p rofe ta  c he  d o v e v a  v eni re  al m o n d o . "  I ntanto v o l e v a n o  
crear l o  r e ,  m a  egl i  diedesi  a l l a  f u g a ,  e sal ì  sopra u n  
m o n t e  a f ar e  oraz ione.

L o  stesso mi r ac ol o r ipetè al tra vol ta  , q u a n d o  nutrii 
a b b o n d a n t e m e n t e  pi ù  mi gl iaia  di p e rs one  c o n  pochi  pani .

D . D a t e  un c en n o  sopra  a l cu ne  mi rac ol ose  guar i g i oni  
o p er a l e  dal  S a l v a t o r e ?

R . F u r o n o  mol t i ss i me.  E c c o n e  le principal i .  In S i d o n e  
gl i  f u  c on do tt o  avant i  un sordo e m u t o  a f f i nchè  lo g u a ­
risse.  G e s ù  lo prese  in disparte  , gli  mise  le dita nel l e  
o r e c c h i e ,  gli  t o c c ò  la l i n g u a col l a  p ro pr i a  sal iva e al­
zati  gl i  oc c hi  a l  C i e l o  disse: -  "  Ap ri t e v i  » e al l ’ istante 
fur o no  a per t e  le sue  o r ec ch i e ,  si sciolse la l i n g u a  e c o­
m i n c i ò  a par l are  di s t i ntamente.

A  B et za i d a  gl i  v e n n e  pres entato  u n  c i ec o,  a cui  t o c ­
cati  gli  o c c hi  c o n  sal i va  ed i mp os t e  le ma ni  indosso 
f ecegl i  i n te ra me nt e  r i c up e ra r  la vista.

I n C af a r n a o trovavas i  un i nd e m o n i a t o  il q u al e  schia­
m a z z a v a  contro  a G e s ù ,  ed ei cosi  Io sg r i dò  : "  T a c i , 
e partit i  da costui .  » I l  d e m o n i o  in qu e l l ’ istante ge t t ò  
qu e l l ’ u o m o  a terra lasc i andol o p er  m o r t o ;  indi  uscì  e 
que g l i  r i mase  p e r f et ta m e n te  guar i to .

Nel l a  stessa città la suocera  di P i e t r o  era in le t to  o p ­
pressa da  gr av e  f e b br e .  G e s ù  accostatosel e,  l ’ a lzò,  e d  in



un trat to fu  sana.  D a  ogni  parte  c o n d u c e v a n o  a lui  i n fe rm i  
di ogni  g e n e r e  ed i n de mo ni at i ,  i qual i  tutti  e r a no  guar i t i .

In C a f a r n a o  a l cuni  c er ca va no  di presentargl i  u n  p a ­
ralitico e n on  p o t en d o  per  la g r a n d e  f ol la  m o n t a r o n o  
sur  u n  tetto,  di d o v e  il c a l a ro no  g i ù  n el  suo l e t t u cc i o  
davant i  al Re de nt o r e .  E g l i  v e d u t a  la loro f ed e  disse al  
paral i t ico : « F i g l i u o l o ,  ti s ono r imessi  i tuoi  peccat i :  »
I F ar i se i  se nt e ndo  questa  parol a ,  dissero tra s e :  « C o ­
stui di ce  u na  b e s t e m m i a ;  c h i p u ò  r i met te r e  i peccat i  se 
non Iddi o  solo ! "  G e s ù ,  il qu al e  c o m e  D i o  v e d e v a  tutti  
i loro pensi er i ,  di s se :  È  egl i  p i ù  fac i le  a d i r e :  ti sono 
perdonat i  i peccat i ,  o p p u r e :  alzat i ,  e c a m m i n a  ? O r a  a f ­
f inchè sappiate  c h e  h o  podestà  di  r i me t te re  i peccat i  : 
alzati su,  disse in q u e l  p u nt o  al pa ra l i t i co ,  pre ndi  il t u o  
l e t t o ,  v at t en e  a casa.  Al l a  vista di  tutti  s u b i t a m e n t e  il 
paral i t ico si r izzò,  prese  il l e t t o ,  e se n ’ a n d ò  a casa g l o­
ri f icando I ddi o  del  gr an  f a v o r e  c h e  d a  lui  a v e v a  r i c e vut o .

Gesù rende la vista ad un cieco nato.

D . Q u a l e  impr es s i one  f ece  su l l ’ a n i m o  d e ’ F ar i s e i  la 
g u ar i g i o n e  di u n  c i ec o  nat o  ?

R. E s i s t e v a  un u o m o  c i eco dal la  nasci ta,  a cui  G e s ù



toccò gl i  occhi  con un p oc o di  f a n g o  e disse : « V a  , 
e  l avat i  nel la piscina di  Si lo».  » E g l i  a n d ò  e lavatosi  
r i ebbe  la vista.  G l i  ostinati  F ar i se i  lo f ecer o  v e n i r e  alla 
l oro  presenza  e gli  d i ssero:  « D à  g l or i a  a D i o ,  noi  sap­
p i a m o  c h e  col ui  il qu a l e  ti g u a r ì  è u n  p e c c a t o r e . »  Ri ­
spose egl i  : « S e  sia p e c c at o r e  non so,  ma  è  cer to che
i 0 era c i ec o  ed ora  v ed o.  » Re pl i ca r o no  quel l i  : « Che 
cosa ti fece,  c o m e  ti aprì  gl i  occhi  ? » Ri spose  : " Gi à  
vi  h o  d e t t o ,  c h e  q u e l l ’ u o m o  il q u a l e  si c h i a m a  Gesù  
f ece  del  f a n go ,  m e  lo stese sugl i  oc c hi  d i c en d o c he  an­
dassi a l a va rmi  in S i loe  ,  e così  ot tenni  la vista.  P e r ­
chè  d i ma n da te  questo  u n ’ al tra  v o l t a ?  V o l e t e  forse a n-  
che  voi  d i ve nt ar e  suoi  d i s c e p o l i ? »  Q u e l l i  lo c ar i carono 
di mal edi z i oni  d i c e n d o :  « S i i  p ur e  tu suo d i s c e po l o , n o i  
se gu i t i a mo  la dot t r i na  di M o s è.  Cos tu i  n on  sappi amo 
d ’ o nd e  sia. » E  quegl i  : « F a  mara vi g l i a  c h e  i gnoriate  
la sua or i gi ne,  ed abbi a mi  dato  la vista,  n o n  essendosi  
m a i  senti to che  altri  abbi a  a per to  gli  o c c hi  di u n  cieco 
nat o.  S e  costui  non fosse a n om e  d ’ i dd i o  n o n  po t re bb e  
op e r a r  tali cose.  » Ar r ab bi at i  e  confusi  i Far i se i  ri spo­
se r o :  « Sei  p i eno di peccal i  fin da l l a  n as c i l a ,  e  ci fai
il m a e s t r o ?  » C i ò  de t t o  lo c a c c i a r o no  f uori .  M a  egli  in­
c on t r a t o  G e s ù ,  prostrossi  a ’ suoi  p i e d i ,  lo a d o r ò  e d i ­
v e n n e  suo discepolo.

Il  mi r ac o l o  c he  p i ù  d ’ ogni  al tro f ece  i mpr es s i one  sul  
p o p ol o  f u  la r i surrez i one  di L a z z a ro .

D .  C o m e  questa  s e g u ì ?
R. A v e v a  L a z z a r o  d u e  sorel l e ,  u n a  a ppel l a ta  Mar ta ,  

l ’ a l tra  Mar i a .  A pp a r t e n e v a n o  ad una  f ami g l i a  vi rtuosa e 
del l e  più cospi cue  di B e t an i a ,  presso cui  a v e v a  più v ol te  
pr e s o  a l b e r g o  il S a l v at or e .  M e n t r e  egl i  p re di c ava  al  di 
l à  del  G i o r d a n o  gli  f u  a nn u nz i a t o  c h e  L a z z a r o  t r ovavas i  
g r a v e m e n t e  i n f e r m o .  G e s ù  r i tar dò  di a n d a r l o  a v ed er e  
e g i unse  al la casa di lui  q u a n d o  gi à  da q u at t ro  g i orni  
era  stato seppel l i to.  Mar ia  sfavasi  mesta in casa con a l ­
cuni  G i u d e i  v en ut i  da G e r u s a l e m m e  p er  consolar la.  
M a r t a  c o m e  intese c h e  G e s ù  v e n i v a  gli  a n d ò  subi t o in­
c on t ro ,  e  g i u n t a  di nanz i  a lui  gl i  d i s s e ;  « S i g n o r e ,  se



t u  fossi  stato qui ,  mi o  f ratel l o n o n  s a r e b b e  mo r t o ,  m a  
b e n  so  c he  r isorgerà  n e l l ’ u l t i mo g i orno.  » A n d ò  qui ndi  
dal la  s o re l l a ,  e le disse in segreto  c he  era v e n u t o  G e s ù .  
Mar ia  l evatasi  i ncont ane nt e ,  e get tatas i  a ’ suoi  piedi  c o ­
gli  occhi  bagnat i  di l a g r i m e ,  d i s s e :  « S i g n o r e ,  se ti 
fossi  t r ovat o  qui ,  n on  s a r e b b e  m o r t o  il mi o  f ratel l o.  » 
G e s ù  a  tale pianto c o n t u r b a t o s i ,  e a v e n d o  d i m a n da t o  
d o v e  fosse,  fu  c o n do t t o  al m o n u m e n to,  c he  era una c a ­
v e r n a  chi usa  da u na  pietra.

Risurrezione di Lazzaro.

Q u i v i  r i mas e  t a l me nt e  c o m m o s s o ,  c he  c o mi n c i a r o n o  
spuntargl i  le l agr i me.  P e r c i ò  dissero i G i u de i  :  « V e ­
de te  c o m e  lo a m a v a .  » D i c e v a n o  altri  : "  N o n  pot ev a  
costui ,  c h e  aprì  gli  oc c hi  del  c iec o  nato,  f ar e  c he  q u e ­
sti n on  morisse ?» A l l o r a  G e s ù  c o m a n d ò  c h e  si togl iesse 
v ia  la pietra.  A  cui  Marta . -  « E  m o r t o  da qu at t ro  g i or n i  
e d  è gi à  fetente .  » R i p i g l i ò  G e s ù :  « No n  ti h o  detto 
c h e  se sarà in te f e d e  v edrai  la g l or i a  d ’ i d d i o ?  » L e ­
v a r o n o  d u n q u e  la pietra,  e G e s ù ,  alzati  gli  o c c h i  al  C i e lo ,  
r i ngr az i a ndo il P a d r e  c h e  lo a v e v a  s e m p r e  e sa ud i t o  , 
gr i dò : « L a z z a r o ,  v i eni  fuori .  » A  tali p a ro l e  L a z z a r o



legati  i piedi  e l e  m a n i ,  col la  faccia  cope rt a  di u n  s u d a ­
rio uscì  f uo r i  su b i t a m e n te ,  e G e s ù  disse : « Sc i og l ie te l o,  
e l asc iatelo andar e.  »

T a l e  f u  la r i s ur rez i one  di  L a z z a r o .
Q u é s t o  e d altri  pressocchè  infiniti  mi racol i  operat i  dal  

S a l v a t o r e  s e b be ne  a b b i a n o  c on do tt o  mol t i  al la ver a  fede  
tut t av i a  i Sac er dot i  G i u d e i ,  i dot t or i  del la l e g g e ,  gli  
ipocri t i  Far i se i  d i v e nn e r o  v iep i ù  i ncredul i  ed ostinati  ,  
ta l ché  r i s o l v e r on o  d i  v o l e r n e  a ss o l ut amen t e  la morte .

Gesù entra trionfante in Gerusalemme.

C A P O  V I I .

G e s ù  p re d ic e  la sua  p a ss io n e .  C o n c i l io  d e ’ F a r i s e i  E n t ra t r i o n f a n te 
i n  G e ru sa le m m e .  C e leb ra  la P a s q u a  cogli  Apostoli .  In s t i tu isce  
1’ E u c a r i s t i a .  P r e d i c e  la negaz ione  d i  P i e t r o  e la v e n u ta  de llo  S p i ­
r i t o  S a n t o .

D .  Q u a n d o  predisse G e s ù  la sua p a ss i on e?
R. I n  p i ù  l u o g h i  d e l l ’ Ant i co  T e s t a m e n t o  fu  predetta  

la do l or os a  passione di  G e s ù  Cri s to in m o d o  così  chi aro 
c h e  pare  a b bi a n o  a l cuni  pr o f e t i  esposto un  fatto già 
a v v e n u t o ,  n on u na  profez i a .  E g l i  stesso quas i  al  p r i n­
ci pi o del la  sua p re di ca z i on e  si gni f i cò a ’  suoi  discepol i



c o m e  s a re bb e  a nd at o in G e r u s a l e m m e ,  o v e  a v r e b b e  sof ­
ferto mo l t e  cose  dagl i  anziani  e dagl i  Scr i bi  del  G i u ­
daico p op o l o ,  c o m e  l o  a v r e b b e r o  f ina l me nt e  ucc i so ,  m a
il terzo dì  s a re bb e  r isusci tato.  A l t r e  v ol te  r a c c o m a n d a v a  
agl i  apostol i  di n o n  r a cc o nt ar e  a l cuni  mi racol i  c h e  o p e ­
r a va  fin do p o  la sua r i sur rez i one .  U n  g i o r n o  di ce va  a 
m o l t i ,  c h e  lo a s c o l t a v a n o :  « D i s t r u g g e t e  questo t e mp i o 
ed io lo r i edi f i cherò in tre g i orni .  » Il  t e mp i o  era  il  
suo c or p o ,  il qu a l e  d o v e v a  r i s or gere  tre g i orni  d o p o  la 
morte .  P i ù  v ol t e  i Far i se i  a v e v a n o  tentato d ’ i mp r ig i o­
nar l o , m a  n o n  mai  r i usc i rono , p e r c h è  l ’  or a  sua n o n  
era a nc o r  giunta.

D . C h e  cosa t r at tar ono i F a r i se i  n e l  l o r o  Con ci l i o  ?
R. R a g i o n a r o n o  de l  m o d o  con cui  m e t t e r e  a mo r te  il 

S a l v at o r e .  U n o  di essi n o m i n a t o  Cai fasso,  il q u a l e  era 
pontef i ce  in q u e l l ’ a nn o ,  disse : « E  me gl i o  c he  u n o  
m u o i a  pel  p opol o,  a f f i nc hè  n on  perisca tutta la nazi one.  » 
Q u e s t o  d i c e v a  n on  di s u o  capo , m a  essendo pontef i ce  
di q uel l ’  a nn o  profet i zz ò c he  G e s ù  d o v e v a  m o r i r e  per  
sa l var e  tutto il m o n d o .  D i e d e r o  pertanto or di ne ,  c he  se 
q u a l c u n o  sapesse d o v e  fosse lo dinunziasse  per  c at turar l o.  
G i u d a  Iscoriota perf i do t radi tore  del  suo maestro  si p r e ­
sentò l o ro  d i c e n d o :  « q u a n t o  mi  v o l e t e  da re ,  ed io v e
lo d a rò  nel l e  ma ni ?  » M o l t o  si r a l le gr a r o no  i principi  
d e ’ sacerdot i  a q u e l le  parol e ,  e gli  of fer i rono trenta d a ­
nari  d ’ a rge nt o .  G i u d a  accet tò il patto;  e pe rc hè  lo po­
tessero d i s t i nguer e  da  suoi  Di s c ep ol i ,  so gg i unse :  « C o l u i  
c h e  io b a c i er ò  è desso , tenetelo.  » I nt an t o  aspettava
l ’ oc c as i one  on d e  ese gui re  il suo tr adi ment o.

D . Q u a l i  c i rcost anze  a c c o m p a g n a r o n o  1’  e nt rata  di  
G e s ù  in G e r u s a l e m m e ?

R. Q u e s t ’  ingresso f u  a c c o m p a g n a t o  da  c i rcost anze  
m o l t o  g l or i ose  al la persona  del  S a l v at o r e .  V i c i n o  al  
castel lo di  B et f a g e  egl i  disse a ’  suoi  discepol i :  « A n d a t e  nel  
castel lo c h e  sta di r i mp e t t o  a noi  , là t r ov er et e  u n ’ asina 
legata,  e c on  essa il suo p o l ed r o ,  sc i ogl i ete l a  e c on du ce t e l a  
qui .  » A vv i a ro n s i ,  t r o v a r on o  la g i u m e n t a  ed il p o l ed r o  sul  
qual e  p os er ol e  loro ves t i menta ,  e vi  s i  assise G e s ù ,  acc i oc ché



si compiesse quel l o  c he  era stato detto d a ’ profeti :  «di te  agli  
abi tanti  di  G e r u s a l e m m e :  ecc o  il vostro R e  v i e n e  a voi  
ma n su et o  s e d en do sopra  il po l ed r o  di  una  g i u me nt a .  » 
Saputos i  c he  G e s ù  v e n i v a  ,  n u m e r o s o  st uol o di  popol o  
uscì  ad i ncont ra r l o.  Al c uni  p or t a va no  r a mi  di  p a l m e ,  
altri  s p a nd e va no  p er  la via f ron de  di a l ber i ,  e s t ende ­
va n o le l o ro  vesti  d o v e  passava G e s ù ,  indi  tutt i  c ommo s si  
al la vista di lui g i u bi l a nd o  g r i d a va n o .  « B en ed i z i o n e  al 
f igl iuolo di D a v i d d e ,  be nede t t o  C o l u i ,  c he  v i ene  in n o m e  
de l  S i g n or e .  « G e s ù  v o l g e n d o  u no  s g u a r d o al  pop o l o  , 
e a que l l a  città , pens ando al le s v e n t u r e  c h e  soprast a­
v a n o ,  p i a n g en do  e s c l a m ò :  « O h !  G e r u s a l e m m e ,  se c o ­
noscessi  q u a n t o  le cose di qu e st o  g i o rn o  i mp or t i n o  a 
te per  la tua  sa l vezza!  M a  ora i tuoi  oc c hi  non li v e ­
d o n o  ! V e r r a n n o  g i orni  in cui  tu sarai  c i rcondata  di 
assedio d a ’ tuoi  n emi c i ,  i qual i  ti r i d ur r an n o a gr av i  
strettezze,  a t t e rr er anno te, e i tuoi  f i g l i uol i ,  e non lascie-  
r a n n o  in te pietra so pra  pietra , pe rc hè  n on  hai  c o n o ­
sci uto il t e mp o del la  tua  visita.

E n t r a t o  poi  in G e r u s a l e m m e  tutti  i c i t tadini  ne f u ­
r o n o c omm o s si ,  e c on  voc i  di  festa  lo a c c o m p a g n a v a n o  
al te mpi o.

I vi  g i un t o  t r o v ò  c he  si v e n d e v a ,  e si c o mp r a v a  p u b ­
b l i c a m e n t e ,  ed e g l i ,  c o m e  gi à  u n a  v o l t a  a v e v a  f a t t o ,  
c acci ò  f uor i  quel l i  c h e  f a c e v a n o  me rc at o  e disse:  « L a  
mi a  casa sarà detta  casa di  o r az i on e  , ma  voi  l ’ a ve te  
fatta spel onca di  l a d r o n i . »  A  tali ma r a vi g l i e  i ragazzi  
stessi pieni  di r i spetto a n d a v a n o  g r i d a n d o -  « O s a n na  
al f i g l i uo l o  d i . D a v i d d e .  » I l  c h e  u d e n d o  di ma l  a ni mo 
i principi  d e ’ sacerdot i  d i c e v a no  a G e s ù:  « O d i  t u  quel l o  
c h e  d i c ono c os tor o?  » E d  e g l i :  « sì ,  n on  l e gge s t e  mai ,  
c he  nel l a  b o c c a  d e ’ f anciul l i  si è r e nd u ta  p iù  perfet ta  
la l o d e ?  V i  dico,  c he  se t a ce ra nno  c os to r o ,  g r id e ra nn o  
le pietre.



Gesù celebra l ’ultima cena cogli Apostoli.

D . Q u a n d o  c el e br ò  l ’ u l t i ma  P a s q u a  c o ’ s uoi discepol i?
R. M a l g r a d o  le insidie degl i  Scr i bi ,  e  d e ’ F ar i s e i  Ge s ù  

n on  cessava di p re di ca re  o g ni  g io r n o  nel  t e m p i o ,  m a  di 
not te  si r i t i rava  al la casa di L a z z a r o  in B e f a n i a ,  o v v e r o  
sul  m o n t e  Ol i v e t o .  A vv i c i na n dos i  p e r ò  l ’ ora  in cui  b r a ­
m a v a  c o mi n c i a r e  la sua passione e col la  sua m o r t e  li­
b e r a r e  tutti  gl i  u o mi n i  dal l a  sc hi av i t ù  del  d e m o n i o ,  
vol l e  ma n g i a r e  l ’ a gn e l lo  pasqual e  c o ’ suoi  discepol i .

Il g i o r n o avant i  la sua pass ione m a n d ò  i d u e  a p o ­
stoli  P i e t r o  e G i o a n n i ,  i qual i  entrat i  in G e r u s a l e m m e  
a pp a r e c c h i a r on o  q u a n t o  o c co r r e v a .  Al l a  sera sedutosi  a 
me n s a  c o ’ suoi  di scepol i ,  d o p o a v e r e  a l qua nt o  m a n g i a t o ,  
d ’ i m p r o v v i s o  si t u r b ò  e l oro disse : « U n o  di voi  qui  
assiso sta per  t r adi rmi .  » A  queste  p a ro l e  pieni  di  o r ­
ro re  e di tristezza a n d a v a n o  u n  d o p o  l ’  a l tro d i ce nd o  : 
« S o n o  io forse,  o M a e s t r o ,  sono i o ?  » G e s ù  r i s po s e:  
« Q u e g l i  c h e  m e c o  p on e  la m a n o  ne l  piatto sta p er  
tradi rmi .  » A n c h e  G i u d a  e b b e  l a  s f rontatezza  di  d o m a n ­
d a rg l i :  "  S o n o  io ? "  E  G e s ù :  "  S e i  t u  a pp un t o .  M a  
g uai  a col ui  dal  qu al e  sarò t radi to.  M e g l i o  pe r  lui  sa­



r e b b e  c h e  n on  fosse nat o.  » Q u e s t o  però n on  valse  a f ar ­
gli  c an gi a r e  p r o p o s i t o ;  c h e  anzi  l o  scel lerato v i e  p i ù  si 
ost inò per  e f f et tu are  il suo t r adi me nt o.

D .  C h e  f ec e  di  m e m o r a b i l e  G e s ù  in qu e s t a  c e n a ?
R . I n  qu e s t ’  ul t ima c ena  il S a l v a t o r e  di ede  agl i  u o ­

mini  il più sv i scerato se gn o del  suo a m o r e  co l l ’ istituire
il S a c r a m e n t o  d e l l ’  Eu c ar i s t i a .  S u l  f ine del la  cena  disse 
a ’ suoi  discepol i  : « H o  g r a n d e m e n t e  de s i de rato  di  c e ­
l e br a re  c on  voi  questa  P a s q u a  p r i m a  c he  io v ada  a p a ­
tire.  » I nt ant o  prese  del  p a n e ,  e r e n du t o  graz i e  al  P a ­
dr e  C e l es t e ,  lo benedi ss e ,  lo spezzò e di ede l o  a ’ suoi  di­
scepol i  d i ce ndo  : « P r e n d e t e  e mangi at e ,  que sto  è il mi o  
C o r p o . »  S i m i l m e n t e  prese u n  cal ice,  lo benedi sse ,  indi
lo porse l oro c o n  q u e s t e  p a r o l e :  « B e v e t e n e  tutti ,  per­
c ioc ché  questo è il mi o  S a n g u e  del la  n u o v a  e d e te rna  
a l l ea nza ,  c h e  si sp a rg er à  p e r  voi  e per  mol t i  in r e m i s ­
si one d e ’ peccati  : o g ni  v ol ta  c h e  v o i  f arete  que sto ,  f a ­
telo in mia m e mo r i a .  »

T a l e  f u  l ’ i s t i tuzione del  San t i s s i mo S a c r a m e n t o  d e l -  
1’ a l tare.

I udi  si a lzò da  t avo l a  ,  si acc i nse  u n o  sc i ugat o i o  e 
me ss a  a c q u a  in u n  c at i n o  c o m i n c i ò  a  l avare ’ i piedi  ad 
uno  ad u n o  d e ’ discepol i .  G i u n t o  a P i e t r o  sentissi  dire : 
t u  lavi  i piedi  a m e ? » ,  e  G e s ù  « S ì . »  P i e t r o  soggi unse:  
« Io n o n  p e r m e t t e r ò  g i a m m a i  c h e  tu mi lavi  i p i e d i . »  
G e s ù  repl icò:  « S e  n o n  ti l a v o  i piedi  n o n  avra i  parte  
me c o.  » Al l o ra  P i e t r o :  " l a v a m i  non so l o  i piedi  m a  
a nc or a  l e  ma ni  e la tes ta" .

C o n  qu e s t o  fat t o v u o l e  il R e d e nt or e  a mma es tr ar c i  
n e l l ’ umi l tà  e a n o n  a v e r  rossore di prestare  q u al u n q u e  
se r v i g i o  q u a n d o  sia o p e r a  di  car i tà  verso de l  nostro 
pross i mo.

D .  Q u a l i  cose predisse il S a l v a t o r e ?
R . F i n i t a  cosi  l ’  u l t i ma  cena  G e s ù  si volse'  a ’  suoi  

Di scepol i  d i cendo : « C a r i  f igl iuol i  , p o c o  a n c or a  io r i ­
m a r r ò  c on  voi .  U n a  cos a  vi  r a c c o m a n d o  c os t an t e m e n t e ,  
e  questa  sia , c h e  vi  ami at e  l ’  u n  l ’  al tro.  I n  ciò tutti  
c o n o s c e r a n n o  c h e  siete miei  D i s c e p o l i , se v i  a me r e t e  
s c a m b i e v o l m e n t e .  » A  quel l e  p a r o l e  poco io rimarrò



con voi P i e t r o  s o gg i u n se :  « S i g n o r e ,  d o v e  v a i ?  Io 
ti se gui rò  in o g ni  l u o g o ,  q u a n d ’ a nc he  dovessi  met t er e  
la mi a  vi ta.  » G e s ù  r i s p o s e ;  « S i m o n  P i e t r o ,  il  d e ­
mo ni o  va in cerca  di te.  In ver i tà  ti di co : In questa 
m e de s i m a  not te  p r i ma  c he  il g a l l o  a b b i a  d u e  v ol te  
c anta to  , tu mi  n eg he ra i  tre vol te .  »

P r o m i s e  qui ndi  c h e  do p o  la sua mo rt e  e r i surrezi one 
a v r e b b e  ma n d a t o  lo Spi r i to  S a n t o  di c e nd o  : « S e  m i 
v o l e t e  b e ne  , osservate  i mi ei  C o m a n d a m e n t i  ,  ed io 
p r e g h e r ò  il P a d r e  Ce l es te ,  il qu al e  vi  m a n d e r à  lo S pi ­
rito di ver i tà.  E g l i  v ’ i nsegnerà  tut t e  le cose  , vi r a m ­
me n t e r à  q u a n t o  vi h o  detto.  I o  vi  lascio la p a c e ,  vi 
do  la mi a pace ,  m a  n o n  c o m e  la dà  il m o n d o . ”  Posc i a  
r e n du t e  gr az i e  al suo Cel es te  P a d r e ,  u s c ì  c o ’ suoi  Apostol i  
dal  c e n ac o l o  e s’ i n c a m m i n ò  v er s o  il m o n t e  degl i  ul ivi .

Gesù tradito con un bacio da Giuda.

C A P O  V I I I .

G e s ù  ne l l ’o r to  di G e tse m a n i .  V iene  s t ra sc in a to  i n  caso d i  Caifasso 
È  c ru d e lm e n te  flagella to  in  casa d i  P i l a to .  V ie n e  co ro n a to  di 
sp in e .  C o n d a n n a t o  a  m o r t e .  S p i r a  i n  c roce.

D . Q u a l i  cose a v v e n n e r o  a G e s ù  nel  g i ar d i no  degl i  u l i v i ?  
R. G e s ù  g i u n t o  sul  m o n t e  degl i  ul i vi  e nt rò  in un



orto nominato G e t s e m a n i ,  e  d i c e nd o  agli  altri  Apostoli  
c he  si fermassero con Pi e tr o  , G i a c o m o  e G i o a n n i  andò 
a l quanto più oltre per fare orazione.  F u  appunto in 
questo luogo che  il nostro S a l t a t o r e  sentì  tutto il peso 
d e l l e  miserie u mane  volontariamente  addossatesi .  Pr eg ò  e 
tutto attristato disse a tre D i sc e p ol i :  « L ’ anima mia p a ­
tisce una mal inconia mo r t a l e :  state q u i ,  e  vegl iate con 
me .  » Avanzatosi  tutto solo a distanza di un tiro di pie-  
tra pregò di  nuovo : « P a d r e  m i o , se è possibi le passi 
da me l ' amaro cal ice del la pass ione,  però non si faccia 
la mia , ma la tua volontà.  » Cont i nuando a pregare più 
i ntensamente entrò io agoni a ,  e  tale fu la veemenza  del 
d o l o r e , c he  di e de  in un copioso sudor di sangue , il 
qual e  bagnate  le vestimenta a gocce  a g o cc e  grondò fino 
a terra.  Al l ora  gli apparve  un A n g e l o  e lo consolò.  A l za ­
tosi f ece  ritorno a ’ tre Discepol i  , e trovandol i  a d d o r m e n ­
t at i ,  disse l o r o :  « Così  dunque  non avete  pot ut o  vegl iar 
me c o  neppure  un’ o r a ?  P r e g a te aff inchè non c adi ate  nella 
tentazione.  » A n dò  ancora b e n  tre volte a fare preghiera,  
c o n c h i u d en d o  s e m p r e ,  c he  non si facesse la s u a ,  ma la 
D i v i n a  volontà.  F i n a l m e n t e  ri tornato a ’ discepol i  , e  tro­
vatili  tutti  aggraval i  dal s o n no ,  loro di s se :  « Dor mi t e  
pure e  riposate.  È  giunta l' ora c h e  io sarò dato nelle 
mani  d e ’ peccator i .  C h i  ha da tradirmi  è  vicino.  » P a r ­
lava a nc o r a ,  e G i u d a  in capo ad una masnada di  gente 
munita di  lance , di bastoni , di  lanterne a di f iaccole gli 
si avvicinò d i c e n d o :  T i  s a l u t o ,  M a e s t r o ,  e lo baciò.  
G e s ù  p l ac i damente  rispose:  A m i c o ,  a c h e  sei v e n u t o ?  
Così  con un bacio mi  tradi sc i ?  P o i  voltatosi alla turba 
disse con ma e s t à :  « C hi  c e r c a te ?  » Ri sposero:  « G e s ù  
Nazareno.  » E d  egli  : « Sono io. » A l l e  qual i  parole c o ­
m e  colpiti  da un ful mi ne c addero tutti a terra.  Soggiunse  
di poi  : « S e  cercate  m e , lasciate costoro in l ibertà.  » 
Pi e tr o  al veder  met t er e  le mani  addosso al suo Maestro 
trasportalo da eccesso di ze l o ,  sguainala la spada , con 
un colpo tagliò un' orecc hi a ad  uno degl i  assalitori di no­
me M a lco.  G e s ù  il riprese con di rg l i :  « F er ma t i .  » Indi  
toccò l ’ orecchi o a M a l c o ,  e lo rendè perfet tamente g u a ­
rito. Poscia  disse al la turba:  « V o i  siete venut i  ad a r r e ­



starmi muniti  di spade e di bastoni c o m e  fareste per  un 
assassino , mentre io era ogni giorno con voi nel tempio,  
e  non mi arrestaste.  Ma questa è l ’ora vostra. » Ci ò  detto 
datosi nel le loro mani  , lo l egarono e fra maltrat tamenti
lo condussero ad Anna , indi a Caifasso , che  in q u e l ­
l ’ anno era sommo pontefice degl i  Eb r e i .

I Discepol i  presi da spavento f u g g i r o n o , Pi e t r o  solo 
da lungi  seguiva il suo Maestro.

D. C o m e  fu trattato G e s ù  in casa di  Caifasso ?
R. Caifasso avendo interrogato G e s ù  i n t o r n o   alla sua 

dottr ina e  riguardo a ’ discepol i  suoi ,  gli  rispose c h e  nul la 
aveva detto segretamente  e c he  egli  poteva conoscere  la 
sua dottrina da quel l i  c he  lo avevano udito.  U n  ministro 
g i udi cando che  G e s ù  avesse mancato  di rispetto di edegl i  
uno schiaffo d i c e n d o :  « c o s ì  rispondi al Pontef i c e? » G e s ù  
con a mmi rab i le  pazienza disse so l a me nt e .  « S e  ho parlato 
male d i mme lo  , se ho parlato b e e  pe rc hè  mi batti  ?

T u t t i  quei  che  si radunarono in casa di  Caifasso c e r ­
cavano accuse p e rc hè  G e s ù  fosse condannato  a morte,  ma 
Caifasso conoscendo frivole tutte le loro imputazioni  disse 
a G e s ù .  « In nome d ’ Iddio ti scongiuro a d i r m i ,  se tu 
sei Cristo,  il figlio d ’ i ddi o.  » G e s ù  rispose: « T u  l’ hai detto,
io l o sono. Anzi  mi vedrete  assiso a destra di lui  venire 
sulle nubi .  » Al l ora  Caifasso squarciandosi  le vesti, gr i dò:  
« Egl i  ha b e s t e m m i a t o ,  c he  ve ne pare ? » T u t t i  r i spo­
sero: «È reo di morte.» Da questa i ni qua  sentenza avendo 
i soldati  preso coraggio durante  tutta la notte  , esposero 
G e s ù  a mil le insulti e s t rapazz i ,  e giunsero fino a b e n ­
dargl i  g l ’ oc c hi  , e percuoterlo in faccia d i c end o  : « I n ­
dovina chi  ti ha battuto.  » F u  altresì  in casa di Caifasso 
c he  P i et r o  per  t imore di  essere a n c h ’ egli sottoposto al la 
sentenza del  suo maestro lo negò tre v o l t e ,  asserendo di  
nemme no conoscerlo.  Ma udito il gal lo per  ben due  volte 
a c an t a re ,  rammentossi  di  qu an t o  gli aveva det t o il R e ­
dentore  , ed in seguito ad un amoroso sguardo di lui si 
pentì  di  cuore  , e subito uscito pianse amar amente  il suo 
p eccat o.

A l  matt ino G i u d a  avendo inteso c h e  G e s ù  era stato d i ­
chiarato reo di  morte andò d a ’ principi  del la  S i n a g o g a ,



e  presentando il danaro che  da loro aveva r i c ev a lo  disse: 
« H o  p ecc at o  tradendo il sangue di un giusto ». A  cui  essi 
r i sposero:  « C h e  c i i m p o r t a ?  pensaci  tu. » O n d e  egli  in 
v e c e  di pentirsi  get tò i danari  nel tempio e fuggendo d i ­
speratamente,  andò ad appiccarsi  ad un capestro e s p a c­
c a t o g l i  il veni re ,  le sue viscere si sparsero fino a terra.

Gesù alla presenza di Pilato.

D . C o m e  Pi lato trattò G e s ù ?
R. B e n ch é  C aifasso avesse prof ferto sentenza di  morte 

contro di G es ù ,  tuttavia essendo la nazione g i udai ca  ridotta 
in provi ncia Romana non poteva eseguirsi  se non fosse 
confermata da P o n z i o  Pi lato posto d a ’ R o ma ni  G o v e r n a ­
tore della G i u d e a .  Condott o  pertanto dinanzi  a l u i , fu 
dagl i  E b r e i  accusato pe rc hè  sol levava il popolo,  impedi va  
di pagare i tributi  al l ’ Imperatore  Ce sare  , e pretendeva 
essere il R e  degl i  Ebre i .  Pi l ato lo prese in disparte  , e 
dissegli  : « Sei  tu il R e  d e ’G i u d e i  ? » G e s ù  rispose di sì. 
s og g i un g e ndo  subito:  « Il mio regno n o n  è  di questo mondo.» 
Pi lato re pl i c ò:  « D u n q u e  tu sei R e  ? E  G e s ù :  Ap p un t o  
c ome  hai detto,  I o sono venuto al mo ndo per rendere 
test imonianza alla verità » Pi lato gli d i m a nd ò :  c he  cosa



è la ver i tà?  » Senza però a t tendere  la risposta significò 
a g li accusatori  c he  non trovava in lui  v erun moti vo di 
condannarlo a morte.  P e r  la qual  cosa lo ma ndò al R e  
E r o d e  Ant i pa  , il qu al e  desiderava di veder lo , sperando 
c he alla sua presenza operasse q u al c he  miracolo.  Ma al l e  
var i e  interrogazioni  G e s ù  non mai  rispose.  P e rc i ò  E r o d e
lo d i s p re zz o ,  e qual  pazzo fattolo vestire di  b i a n c o ,  l o 
r i mandò a Pi lato.  Frattanto le turbe insistevano c h e  G e s ù  
fosse condannato a morte  , e que g l i  conos cendol o  i n no ­
c en t e  lo presentò al popol o con un assassino a p pe l l a to 
Bara bb a.  A  siffatto confronto propose qual e  d e ’ d u e  s a l ­
var v ol essero,  essendo costume in tempo di Pasqua  dare  
la l ibertà ad un reo di  morte.  Mer cè  questo divisamento 
pensava Pi l ato c h e  avrebbero preferto Ge s ù,  ma il popolo 
s l i mol ato d a ’ Sacer dot i  e d a ’ Far isei  schi amazzando chiese 
B arabba.  A l l o r a  Pi lato disse:  « C h e  farò d u n q u e  di G e s ù  
N a zz a r e no . . »  Da ogni banda si e sc la mò :  sia croci f isso,  
sia crocifisso.

Pi lato immaginandosi  che  il f lagel larlo dovesse appagare 
i feroci  nemi ci  di lui  lo d i e d e  nel l e  loro mani.

Gesù  flagellato.

D. A  qual i  strazii  fu sottoposto il Salvatore ?
R . C ons egnato  nel le mani d e ’ soldati  lo spogl iarono del l e



v es t i ,  e  tanto lo f l age l l a r o no ,  c he  il suo corpo formava 
u na  sola piaga.  P e r  i schernir lo poi  c ome  R e , lo vesti­
rono di uno straccio di  p o r p o r a , e f a tta una corona di 
pungentissime spine gl iela conficcarono sul  c apo  dandogl i  
p e r  iscettro una canna,  ed inginocchiandogl is i  d ’avanti  d i c e ­
vano: « D i o  ti salvi,  o re d e ’ G i ud e i .  « D o p o  fu ricondotto a 
P i l a t o ,  il quale  ne rimase c o mmo s so ,  e sal ito sur una 
l o gg i a ,  mostrol lo al popolo di c endo : « E c c e  H o m o :  E c c o  
l ’ uomo.  » Ma i G i u d e i  lungi d a l l ’ averne pietà  gr idarono 
più fur i os i :  « Croci f i ggi l o,  crocifiggi lo.  » A l l e  qual i  istanze 
P i l a t o  soggiunse: « V o l e t e  c he  io croci f igga il vostro R e ?  » 
A v e n d o  essi risposto:  Noi  non abbi amo altro re c he  C e ­
sare , egli  repl icò : P r en d e t e l o  adunque  voi , io non 
trovo in lui  colpa alcuna.  C ol oro  v i eppi ù schi amazzando 
ripi g l i arono:  » S e c on do  la nostra legge  deve  morire.  S e  
tu lo l iberi  sei n e mi c o  di  C e s a r e ,  perchè  costui  f ac en ­
dosi re si ribel la a Cesare.  « Pi l a to  v e d e n do  non poterlo 
in v er un modo l iberare  , anzi crescere  il t u m u l t o ,  fecesi  
portar de l l ’ acqua , e in presenza di tutto il popolo si lavò 
le mani  f acendo la seguente  protest a:  Io sono innocente  
del  sangue di  questo giusto.  Pensateci  v oi .»  'T utto il p o­
pol o acc ec at o  nel suo furore a guisa di frenetico gridò : 
« Il sangue di costui  cada sopra di n o i ,  e sopra d e ’ fi­
gliuoli  nostri.  » G l i  esecutori  del la sentenza quando e b ­
be ro  G e s ù  nelle mani d o p o  avergl i  fal lo patire ogni sorta 
di  st razi ,  lo rivestirono d e ’ suoi  a b i t i ,  e gli  posero sulle 
spalle una croce.

Qui ndi  usciti  del la c i ttà s’ i n ca mmi na r o no  alla volta del  
monte Cal v ar i o  per  crocif iggerlo.  In questo doloroso viag­
gio G e s ù  sfinito di  forze sia per  mancanza di  nutr i mento,  
c o m e  per tanto sangue  sparso c a d de  più vol te  sotto la 
croce.  O n d e  i carnefici  temendo c he  morisse per  istrada 
obbl igarono u n ’ uomo di  Ci rene nominato S i m o n e  ad a i u­
tarlo nel portare la c roc e .  Presso il Calvario incontrò al­
cune pie d o n ne ,  le qual i  per vederlo così i nnocentemente 
c onda nna to  a morte inconsolabil i  p i ang ev ano.  A  cui  G es ù  
disse:  « Non doletevi  di me  , ma piangete per  v o i ,  e per
li vostri figliuoli , perchè  verranno giorni  in cui  si dirà : 
B ea t e  le madri  c he  non hanno p r o l e :  O h !  m o nti ,  oh



colli  ! c adet e  sopra di  noi , e  copri teci .  » Co l l e  qual i  p a ­
role  G e s ù  accennava  le terribi l i  sventure ch e provarono 
poscia gli E b r e i  nel la rovina di  G e r us al e mme .

Gesù è innalzato in croce.

D. Ri f er i t e  la morte  del  Sal vat ore  ?
R . G e s ù  giunto sul Cal var i o  venne spogliato n udo , d i ­

steso sopra la c roc e  , confitto ad essa c on  chiodi  al le  
mani  , e d  a’ p i e d i , ed e l evato fra d u e  ladroni  con lui  
crocifissi. Mentre così addol orat o pendeva  fu nel le più 
vi tuperevol i  mani ere  insultato , deriso , bestemmi ato.  S e b ­
be n e  egli  qual  Dio Onni potente  avesse pot ut o  con una 
sol parola sterminarli  tutti dal la terra , non fece altro 
che  rivolgersi  al  suo Et er no  P a d r e  con queste  parole  : 
« Pa dr e  , perdona l o r o ,  perchè  non sanno qu e l l o  c he  si 
facciano.  » U n o d e ’ d u e  ladroni  bestemmi ava a nc h’ egl i  
contro di G e s ù ;  ma l ’al tro lo r i pr endeva  di cendo : « A n c h e  
tu non temi I ddi o  ? Noi  r i cevi amo giustamente  la pena 
d e ’ nostri mi s f a t t i , ma quest i  è  innocente.  » E  p e n tito 
d e ’ suoi peccat i  d i c e v a  a G e s ù  : « Si gnore  , r i cordat i  di  
me  q u a n d o sarai nel  tuo regno.  » L a  sua fede  il f ece  
santo.  Infatti  gli fu dal  R e d e nt or e  risposto : « Ogg i  tu 
sarai  me c o in Paradiso.  »



Maria e Gioanni a’ piè della croce.

E r an o  vicino alla c roc e  Maria ma dr e  di G e s ù  , Maria 
Madda l ena  , Maria f igliuola di  C l eof e  e l ’ Apostol o s. G i o ­
vanni G e s ù  r imirando sua madre  le disse : « Donna ecco
il tuo f i gl io.» I nd i  rivolto a G i o v a n n i :  « E c c o  la tua 
madre.  » D a  quel  punto Gi ovanni  la tenne sempr e  in 
luogo di  madre.

Intanto dal  mezzodì  fino al le tre ore si oscurò il sole , 
e le te nebre  c opri rono tutta la terra.  A l l ’ora nona avendo 
G e s ù  detto.  « ho s e t e ,  » uno degl i  astanti messa una 
spugna sopra un bastone la bagnò nel l ’a c e t o ,  e gl iel ’ a p ­
pressò al le labbra.  F i na l me n t e  G e s ù  gridò ad alta v o c e :  
« Il tutto è consumato;  » e proferendo queste parole  « S i ­
gnore nel le tue mani  r a cc o ma n do  il mio spirito » pi egò
il c a p o ,  e spirò.



Gesù vien  messo nel sepolcro.

C A P O  I X .

O s s e rv az io n e .  M iraco l i  s eg u i t i a lla  m o r t e  di  G e s ù .  V ien e  d e p o s to  
dalla  C roce .  È  c h iu s o  ne l  s e p o lc ro .  R i s o r g e  n e l  te rzo  g io rn o .  
C o m p a r i s c e  a lla  M ad d a le n a  e a d u e  d isce po l i  i n  E m a u s .

D. Q u al i  osservazioni fate sulla passione di  G e s ù  ?
R. Fra  le molte  virtù che  egl i  fece l umi nosamente  ri-  

spl ende re  nel la sua passione fu segnalata la sua costanza ,  
con cui  soffrì tanti dol or i  senza proferir  parola di  risen­
t imento , o di l a m e n t o ,  e più ancora l’a mor e  c h e  d i m o ­
strò per  li peccator i .  G i u d a  lo t r a di s c e ,  n o n o s t a n t e  egl i
lo accogl ie c ome  ami co.  Pi e t r o  l o . nega , ed egli  con uno 
sguardo amoroso lo fa ravvedere.  E  battuto or r i b i l ment e,  
è fatto una sola piaga , egl i  tace.  I  carnefici  lo i nchi odano 
sopra una c ro c e  , lo insultano , lo be s te mmi ano , ed ei 
prega il suo Cel es te  P a d r e  che  loro perdoni .  Spas i mando 
in croce  un assassino gli di manda p e r do n o ,  subito gli  p r o ­
mette  il Paradiso.  C a r i tà fu questa c he  non può essere se 
non di  un D i o ,  e c he  animar deve  tutti  i Cr i st i ani  a 
patire per l u i ,  e perdonare  generosamente  agl i  offensori.



D . Q u a l i  miracol i  seguirono a l la morte del  Sal vat ore  ?
R. T u t t a  la na t u r a  parve commossa alla morte  del  suo 

Creat ore.  Oltre le tenebre  c h e  coprirono tutta la terra ,
il velo del  tempi o ( ovvero la cort ina che  tramezza l’  a l ­
tar maggi ore  dal  resto del  tempi o ) squarciossi  , tremò 
la terra , si spaccarono i maci gni ,  aprironsi li sepolcri  , 
p i ù  morti  risuscitarono.  I soldati  scossi  dal lo spavento e 
compresi  dal  dolore andavano esc l amando:  « Quest i  era 
v er ame n t e  giusto , era f igliuolo d ’ i dd i o .  » Al la  vista di 
tali prodi g i  tutti q u e ’ che  eransi trovati presenti  al lo spet­
tacol o,  r i tornavano battendosi  il petto per  rincrescimento.

D . C o m e  venne G e s ù  deposto dal la  c roc e  ?
R. S i c c o m e  la legge degl i  Ebre i  non permett eva  che 

in giorno di sabbato si lasciassero in croce  corpi  mo r t i , 
così  andarono da Pi l a to  aff inchè facesse spezzare le gambe 
a ’ c roc i f i ss i , o n de  più presto morissero.  Ci ò  eseguirono r i ­
g u ar do  a’ ladri  c he  a nc o r  v i v e v a n o , ma G e s ù  , perchè  
morto ,  fu con una lancia trafitto nel  costato , da  cui  uscì 
sangue ed acqua.

Al lora G i u s ep pe  di Ar i mate a  discepolo segreto di Ges ù 
si presentò coraggiosamente a Pi l ato  per c hi ede re  il corpo 
e seppel l irlo.  Pi l ato stupì  c he  già fosse morto , e  c o n d i ­
scese alla richiesta.

L a o n d e  quegl i  col l ’ aiuto di Nicodemo altro discepolo 
segreto lo calò gi ù  dalla croce  , l o unse , lo i mbalsamò ,
lo avvolse in un l enzuolo ( 1) ,  il pose in un suo sepolcro 
nuovo scavato nel sasso,  in cui  niuno a ncora era stato 
r i posto,  e  chiusa la bo cc a  del  monume nto con una grossa 
pietra se ne partì.  A l c u n e  d o n ne ,  fra cui  la Maddal ena  , 
osservarono bene  do ve  lo a ve va no  riposto , e  se ne anda­
rono a nc h’ esse.

I  Sacer dot i  ed i Farisei  ricordatisi  che  G e s ù  vivendo 
aveva detto , che  tre giorni  dopo morte risusci terebbe , 
si recarono da  Pi l a to  affinchè facesse di l i g ent eme nt e  guar­
dare  il sepolcro.  Pi l a to  loro disse:  « A v e t e  d e ' s o l d a t i  ,

( 1) Queslo lenzuolo in seguilo a molti prodigiosi av­
venimenti conservasi ancora presentemenle nella Cappella 
propria nella Metropolitana di Torino.



fatelo custodire a vostro talento.  Per t anto  andarono , e 
suggel larono la p i e tra ,  avendovi  poste guardi e  s icché niu no 

potesse togliere il corpo di G es ù  con dire c he  era risuscitato.  
Ma G e s ù  era Dio O n n i p o t e n t e ,  padrone del la  v i t a , e  

del la m o r t e , perc iò poteva risorgere q u a n d o v o l e v a ,e
rendere  vani tutti gli artifizi degl i  uomini .

Risurrezione di Gesù.
D. Q u a n d o  risuscitò?
R . S te t te  G e s ù  tre dì nel  sepolcro.  Al l a  mattina del  

terzo g i o r n o ,  dome ni ca  di  P a s q u a ,  sentissi un gran t e r ­
remoto.  Scossa da un Ange l o  la pietra , si aprì  il sepol ­
c r o ,  il Sal vat ore  risorse glorioso col volto più r isplendente 
di un l a m p o , e col le vesti più bi anche  del la  neve.  Con  
lui  risuscitarono parecchi  c o r p i , i qual i  apparvero a molte  
persone in G e r u s a l e mm e .  I soldati  c he  f ac evano la guar­
dia atterriti  caddero  c ome m o r t i , indi  presa la fuga r i ­
ferirono a ’ sacerdoti  quanto avevano veduto.

Qu es t i  studiarono di corromperl i  con danaro a f ine 
spacciassero c he  mentre dormi vano era stato il corpo di 
G e s ù  rubato d a ’ Discepol i .  Pazzia de l l ’ ostinatezza e bra i ca!  
S e  dormi vano c ome  poterono v e d e r e ?  S e  vegl iavano,  p er ­
chè  n on  ostarono ?



L e  tre donne Maria Maddal ena  , Maria madre  di G i a ­
c o m o , e  S a l o me  venute  per  tempo a! sepol cro lo videro 
aperto.

L a  pr i ma corse a darne nuova  a ’ Discepol i  , e  le altre 
entrarono nel monumento.  Mentre  guardavano qua e là 
dove  fosse,  due  Angiol i  in abi to risplendente di ssero:  
« No n  t e m e t e ,  voi cercate  G e s ù  Nazareno il qu al e  fu c r o ­
cifisso; non è più qu i ,  è risuscitato.  A n da t e  tosto a '  D i sc e­
p o l i , e pa r te c i pa te ne  a Pietro il r isorgimento.  » El l e  p r e ­
stamente u s c i r o n o , e con grande al legrezza corsero ad 
annunziare  agli Apostol i  quanto avevano v ed ut o ,  e udito.

D. A  c h i pr imieramente  apparve  G e s ù  d o p o  la r isur­
rezione ?

R. L a  Maddal ena  quando e b b e  palesato agli Apostol i  
non trovarsi  più il corpo di G e s ù  nel s e p o l c r o  ivi tor- 
nava piangendo al bui o di  c iò c he  era avvenuto,  i n c h i ­
natasi per  r iguardar entro al sepolcro vide a nc h’ essa i 
due A n g i o l i ,  i qual i  di ssero:  « D o n n a ,  p e rc hè  pi angi ?  » 
A  cui  ella rispose.  « P e r c h é  hanno tolto il mi o Si gnore ,  
e  non so dove lo abbiano posto.  » Detto questo si voltò 
indietro e vide G e s ù  senza conoscerlo , pe rc hè  aveva la 
forma di or to l an o,  il qual e  così p a r l ò :  « D o n n a ,  perchè  
p i a ng i ?  C hi c e r c h i ?  » El la pensandosi  c he  fosse l ’ o r t o ­
lano di  quel  g i ard i no,  rispose,  che  cercava  G e s ù ,  e c he  
se egli  l o avesse tolto lo pregava a resti tuirlo.  G e s ù  a l ­
lora la chi amò per nome « Mar ia !  » A  quel la  parola il 
r i c onobbe  e p i ena  di stupore e s c l am ò :  « Maes tro!  » 
Q u i n d i  prostrossi per  baciargl i  i piedi .  G e s ù  le comandò,  
c he  andasse a darne avviso agli Apostol i .  Mentre Maria M a d ­
dalena faceva strada G e s ù  apparve anche alle al tre donne,  
e  loro disse : « Iddi o vi salvi. » El l eno  tosto lo r i conob­
be ro  , e dopo di averlo adorato andarono a G e r u s a l e m ­
me  per raccontare tutto agli Apostol i .

D . C o m e  G e s ù  si manifestò a ’ Discepol i  per  la strada 
di E m a u s  ?

R. Sul l a  sera del  giorno stesso G es ù  apparve  pure  a 
du e  discepol i  c he  andav ano  nel  castel lo di  E m a u s ,  e si 
acc ompagnò con loro in sembianza di viaggiatore.  Eg l i  nel  
sentire i loro tristi discorsi  d i m a n dò  di  chi  par l asser o,  e



perchè  fossero cosi afflitti.  U n o  di essi rispose: « sei tanto 
forestiere da non sapere qu an to  sia a v venuto in quest i  
g i orni ?  » E  gli raccont arono c ome  G e s ù  Nazareno era 
stato condannato a morte  e crocifisso. » Noi  speravamo , 
diceva,  c he  tosse per  salvare I sra e l e ,  ma oggi è il terzo 
dì c he  sono avvenute  queste  cose.  P e r ò  a l cune  donne 
hanno det t o c h e  egli  è risuscitato.  Al l ora  G e s ù  : O  
stolti,  e tardi di c uore  a  c redere  cose tutte predette  dai  
profeti! E  spiegando loro le sacre scri t ture dimostrò c ome  
era stato predet t o  c he  G e s ù  doveva  patire prima di  e n ­
trare nella sua gloria.

Vi c i ni  al castel lo G e s ù  di ede  ad i ntendere  che  voleva 
andare al trove , ed essi gli f ecero istanza onde rimanesse 
con loro perchè  facevasi  notte.  Egl i  acconsent ì ,  e quando 
furono a tavola prese del  pane,  lo b e nedisse , lo ruppe,  
e ad essi lo distribuì.  Nel  qual e  al to si aprirono i loro 
occhi ,  e lo r i conobbero.  Ma egli  i mmanti nente  scomparve.

Gesù appare agli Apostoli.

C A P O  X.
G e s ù  si m anifes ta  agli  A pos to l i ,  e a ’ d iscepol i  c o n g re g a t i . C os t i tu isc e  

s. P i e t r o  C ap o  della  C h ie sa .  U l t im e  sue  p a ro le  e sua  a scenzione  
al C ie lo .
D. In qual  modo G e s ù  si mani festò agli A p os to l i ?
R. G l i  Apostol i  avevano inteso da  molt i  c he  G e s ù  era



risorto,  m a non lo avevano a nc or  veduto ,  e  pieni  di  paura 
c o l l e ' p or t e  chiuse stavano di scorrendo di  lui cogli  altri 
discepol i ,  quando ad un tratto si trovano G e s ù  in mezzo 
a loro di cendo:  » L a  pace  sia con voi. Son o  i o ,  non t e ­
mete.  » Egl ino però intimoriti  pensavano di v ed er e  un 
fantasma.  O n d e  per assicurarli  G e s ù  soggiunse: » P e r c h è  
vi turbate ,  e  dubi tate  a nc or a?  M i r a t e l e  mie  m a n i ,  i miei  
piedi ,  t o c c a t e ,  e  ved et e  che  ho carne ed ossa,  il che  non 
hanno i Fantasmi .  A v e t e  q u al c he  cosa da m a n g i a r e ?  » 
Gl i  porsero una parte di p e sc e ,  ed un favo di  mi el e  che  
mangiò alla loro pre s enz a ,  indi presi gli a v a n z i ,  li d i ede  
ad essi ,  poscia disse:  « C o m e  il padre celeste  m a n dò  me,  
così io mandò voi. R i c ev et e  lo Spi r i to  Santo.  A  coloro a 
cui  r i met terete  i p e c c a t i ,  saranno r imessi ,  a c h i  li r i ter­
r e t e ,  saranno ri tenuti .  » Col l e  qual i  p arole parlava del  
S ac ra me nt o del la confessione in cui  ci  vengono rimessi i 
pecc a l i .

T o m m a s o  non erasi trovato-presente,  e  non poteva c r e ­
dere  c i ò ,  c he  gli al tri  Apostol i  r a c c o nt a ro no . '

Ma otto giorni do p o  essendo i discepol i  in casa , e  con 
essi T o m m a s o ,  apparì  di nuovo G e s ù  io mez zo a l o r o ,  e 
a lui  rivolto disse: « Metti  il tuo di to  nel le feri te del le  
mie  mani ,  poni la tua m a no nel mio costato,  e non essere 
più i ncredulo.  »

D. C o m e  G e s ù  si manifestò agli Apostol i  v i ci no al mare 
di T i b e r i ade?

R. P i ù  volte G e s ù  a pparì  agli Apostol i  dopo la sua 
risurrezione.  U n  giorno P i e t r o ,  T o m m a s o ,  B a r t o l o m e o ,  
G i a c o m o ,  e Gi oa nn i  con altri d u e  discepol i  andarono a 
pescare  al le rive del  mare  di T i b eriade.  Entrat i  nel la n a ­
vicel la si af fat icarono tutta la notte , e non'presero niente.  
Fattosi  giorno G es ù  comparve  sulla r iv a ,  e d i m a n d ò ,  se 
avevano a l cun pesce  da mangi ar e;  e  rispostogli  di  n o ,  
soggiunse ; gittate la rete  a destra , e  ne troverete.  Cosi  
f e c e r o ,  e  si t rovarono centocinquanta  pesci  così  grossi,  
c he  le reti  e rano per  isquarciarsi .  G i oa nn i  al lora disse a 
Pietro:  » E ' il S i gnore .  » A  quel l e  parol e  P i e t r o  si gettò 
in mare  a nuoto , onde g i ungere  più presto a lui.  
Q u a n do  furono tutti  a terra trovarono de l  pesce  s o v r a l e



bragie  e del  p a ne con cui  il S i gnore  aveva loro preparato 
da mangiare.

D  Da chi  Pi etr o  fu costituito C ap o  del la C hi e s a ?
R. G i à  più volte G e s ù  aveva manifestato c he  stabil iva 

P i e t r o  per c apo del la sua chiesa coi dirgli: » Io ti darò 
le chiavi  del  regno d e ’Ciel i :  tu sei P i e t r o ,  e su questa 
pietra (sul l a  tua persona)  fabbricherò la mia Chi esa,  c o n ­
tro di  cui  non prevarranno le porte d e l l ’ inferno.

T a l e  potestà venne confermata d o p o  la suddet ta  pesc a 
miracolosa a l lorché avendo G e s ù  det t o a Pi e t r o  : « S i m o n e  
mi ami tu ? » gli rispose: « tu lo sai quanto  io ti amo » e 
G e s ù :  « pasci i miei  agnell i  , pasci  le mie p e c o r e l l e . »  
C on  queste parole  voleva significare'che Cristo dava a lui,  
e  a tutti  i suoi  successori  la piena,  e somma podestà in­
torno a tutte que l l e  cose c he  r iguardano al be n e  s p i r i ­
tuale d e ’ fedel i  crist iani .

Ascensione di Gesù Cristo al cielo.

D. Q u a l i  c ircostanze a c c o m pagnarono l ’ ascenzione di 
G e s ù  Cristo ?

R . Avvicinandosi  il t empo c he  il nostro Sal vat ore  d o ­
veva salire al cielo,  e  andare al possesso di que l l a  gloria



c on tanti  patimenti  me ri ta t a ,  si affrettava altresì  di c o n ­
f ermare gli Apostol i  e gli  altri Discepol i  nel le verità del la 
fede.  A p p a r ì  u n giorno a quel l i  radunat i  in numero di 
ol tre c i nquecento ,  e c ome  fu in mezzo loro disse:  » a me 
fu data ogni podestà in cielo,  e d  in terra. A n d a t e  a d unque,  
ammaestrate  tutte le genti  b a t t e z zandole  nel  nome del  
P a d r e ,  e  del  F i g l i uol o,  e del lo Spir i to S a n t o ,  insegnate 
loro quanto avete da me  imparato.  Io sarò con voi sino 
al la fine de l  mondo.  » L a  stessa cosa r i petè  altra volta 
di c e nd o  spec i al mente  agli Aposto l i ,  che  andassero a p r e ­
d i c a r e  il Va ng e lo  a tutte le c re ature  annunzi ando a tutti 
la peni tenza,  e la rimessione d e ’ peccat i ,  indi soggiunse : " 
chi  c re de rà ,  e sarà battezzato,  sarà salvo,  e chi  non c re ­
derà,  sarà condannato. "  Poscia promise che  avrebbe  m a n ­
dato sovra di essi lo Spir i to S a n t o ,  avvertendol i  a non 
dipartirsi  da  G e r u s a l e m m e  pri ma che lo avessero r icevuto.  
C i ò  detto li condusse sulla sommità del  monte degli  ulivi.  
C o l à  stese le ma n i ,  li be ned i ss e ,  e mentre li benedi ceva  
sol levavasi  visibi lmente in a l t o ,  f inché una nube luminosa
lo ci rcondò,  e lo tolse a ’ loro sguardi .  Stavano ancora cogli  
occhi  fissi all ’ insù quando apparirono due  Angiol i  i qual i  
dissero : « che  state qui  r imi rando in c i e l o ?  quel l o  stesso 
G e s ù  c he  ora avete  veduto  salirvi tale ri tornerà un giorno 
sulle nuvol e  p i e no di maestà.  » a l l ud ev an o alla seconda 
venuta di Cristo nel giorno del  g iudic io universale.

Così  ascese al c i el o  G es ù  Cristo l’ anno 33 di sua 
vita , quaranta giorni  dalla sua risurrezione , l ’ anno del 
mondo 4 0 33 . Egl i  de put ò  s. P i e t r o  per governare  la sua 
Chiesa,  e  da  questo punto prende c o mi n c i a m ento la Storia 
Ecclesiast ica.
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E P O C A  P R I M A .

Dalla creazione del mondo fin o  al diluvio , 

l'anno  1 6 5 6 , racchiude 1 6 56 anni.

C a p o  I. I ddi o  c r e a  il mo n do  in sei giorni.  A d a m o  
ed E va nel paradiso terrestre.  L o r o  disubbidienza.
L o r o  gastigo . . . .  »    13

C a po II .  Ca i no e A b e l e  figliuoli  di A d a m o .  Cai no 
u c c ide  A b e l e .  S u o  gastigo.  Suoi  discendent i .  Morte 
di  A d a m o  e di E va . . . . . »   16 

C a p o  III .  S e t  f igliuolo di A d a m o .  S u a  posterità.  P e s ­
sime c onse guenze  del  mescol amento  del la posterità 
di  C ai n o  con quel l a  di  Set .  No è  giusto.  D i o  gli 
c oma n da  di  fabbricarsi  l ’ arca per l ’ imminente d i ­
luvio.  S u a  preservaz i one . . . . »                                 17

E P O C A  S E C O N D A .

Dal diluvio l' anno 1 6 56 fin o  alla vocazione di 
A bramo l ' anno 2 0 83 comprende anni 427.

C a p o  I.  Noè  c o l la sua famigl ia entra nel l ’ arca.  D i ­
luvio universale.  L ’ arca gal leggia sulle onde.  F i ne  
del  di luvio.  Noè esce de l l ’arca col la famiglia.  R i n ­
grazia il Signore.  Al t r e  sue azioni.  S u a  morte » 20 

C a p o  II.  Mol t i p l i caz i one  della posterità di Noè.  T o r r e  
di Babel e .  S u e  part icolari tà.  Or i g i ne  del  nome d e ­  
gli  e b r e i. Nascita di Abr amo.  Stato del la rel igione »  23



E P O C A  T E R Z A .

Dalla vocazione, di Abramo l' anno 20 83 fino all’ 
uscita degli Ebrei dall' Egitto l ' anno 2 513 com­
prende 4 30 anni.

C a p o  I. C hi a ma t a  di Abr amo.  V a  nel l ’ Egi t to.  Si  s e ­
para da Lot .  L i b e r a  L o t .  d a ’ nemici .  Usa ospi ta­
lità a tre angeli .  I nc e ndi o del la  Pentapol i .  L o t  
salvato.  Sua  mogl i e  mutata in istatua di  sale. P a g. 25 

C a p o  II,  Nascita d Isacco.  Dio c omanda c h e  questi  
gli sia sacrificato.  Sposa R e b e c c a .  Nascita di Esaù 
e  di G i ac ob be .  A b r a m o  muore.  Isacco va in G e r a r a  »  

C a p o  I I I . Es a ù  v ende  il diri tto di  primogenitura a 
G i a c o b b e .  Funeste  conseguenze  di questa vendita 
G i a c o b b e  fugge.  Sca l a  di G i a c ob be .  È  r icevuto in 
casa del lo zio Labano.  C a r ic o  di r icchezze si parte  
a sua insaputa.  Lo t t a  con un angelo.  Si  riconcil ia 
con Es a ù.  Fat to di Dina.  G i u n g e  a casa.  F a  le 
esequie al p a d r e .  . . . . . „  31 

C a p o  I V.  Figl iuol i  di Gi ac ob be .  G ius ep p e  più amato 
dal  padre  perchè  più virtuoso.  Suoi  sogni.  È  i n­
vidiato d a ’ suoi  (frateil i ,  i qual i  cospirano di u c c i ­
derlo.  Il cal ano in una  cisterna.  L o  v endono per 
venti  monete  a me rc ant i  c h e  lo c o n du co no  in 
Egitto.  V i e n  calunniato e messo in prigione.  » 36 

C a p o  V.  G i us ep pe  spiega i sogni del  c oppi e re  e del  
capo panatt iere.  È  l iberato dal la prigiono.  Spiega 
i sogni del  R e  .V i e n fatto V i c e r é  d ' Egi t to .  G r a v e  
carestia.  G i a c o b b e  manda i figli in Egi t to pe r  fru­
m e nt o .  ....................................................................... »          39

C a p o  VI .  Gi us ep p e  accogl i e  i suoi fratell i ,  c h e  mette  
in prigione.  L i  manda a c a s a ,  ritenuto solo S i ­
me on e .  Ri tornano con Beni ami no.  G i us ep pe  li 
tratta l a ut e me nt e .  L i  fa inseguire.  Si  lascia c o n o-
scere   »          42

C a p o  V I I .  G i a c o b b e  r i ceve  la nuova che  G i u s e p p e  
è  ancor  vivo. V a  nel l ’ Egi tto.  Incontra  Gi us eppe .
E  presentato a Faraone.  Morte  di  G i a c o b be .  Morte 
di  G i u s e ppe.



 C a p o   V I I I .  G i o b b e .  V i e n privato di t u tte le sue r icchezze.
E ' ridotto a gi acere  sopra un letamaio.  S u a  pazienza 
eroica.  I ddi o  lo r icompensa.  S ua santa morte.  Pag.    49 

C a p o  IX.  Gl i  Ebrei  oppressi.  Nascita di Mosè.  È  a ­
dot t ato dalla figliuola di Far ao ne.  F ugge in Madian.
Di o  lo manda a l iberare il suo popolo , »                   5 l  

C a p o  X.  Mosè ed A ro nn e  accolt i  dal  loro popolo.  Si  
presentano a Faraone.  Pi aghe  d ’ E g i tto. I s t i t u ­
zione della Pasqua:  Morte d e ’ primogenit i  Egiziani .
Il popolo E b r e o  lasciato in l ibertà.  Osse rv az i oni »       55

E P O C A  Q U A R T A .

D a ll’  uscita degli Ebrei dall'Egitto l'anno 2 5 1 3 sino 
alla  fondazione del Tempio di Salomone l'anno  2993.

C a p o  I. G l i  Ebrei  guidati  da una prodigiosa nube  
vanno ad accamparsi  al le spiaggie del  Mar  Rosso.  
F a r a o n e  li insegue.  G l i  Eb r e i  passano il mare  a 
piedi  asciutti .  F a r a o n e  sommerso col l ’ eserci to.  Mi ra­
col i  nel deserto.  A c q u e  amare  raddolci te.  L a  Manna.  
Maravigl iosa vittoria degl i  Eb r e i  sugli  A ma le c i t i   58 

C a p o  I I . Iddi o dà la legg e a Mosè.  Il vi tel lo d ’oro.
Il  T a b e r n a c o l o .  A r c a  de l l ’ al leanza.  Nu ov e  m o r ­
morazi oni  del  popolo.  Gast igo del  fuoco.  S ep ol cr i  
del la c on cu p i sc e nz a .  Esploratori  del la terra p r o­
messa.  Ul t i me  azioni  di Mosè.  S u a  morte  . » 62  

C a p o  I I I . Entrata degl i  E b re i  nel la terra promessa.  
Cessaz i one del la Manna.  Cad ut a  di G e r i c o .  Si  fer­
ma il sole.  Conqui sta  e  divisione del la terra p r o ­
messa.  G i o s u è  muor e  . . . . . .  67

C a p o  I V .  V i cende degl i  Eb r e i  sotto i G i u d i c i .  F i n e  
miserabi le  di Sisara.  G e d e o n e .  S u e  vittorie.  S u a  
morte.  A bi m e l e c c o  . . . . . » 71 

C a p o  V .  Sansone.  Sua  forza,  straordinaria.  Sbrana il 
l eone.  Fl agel l a  i Fi l istei .  E ' tradito da Dal i la.  S u a  
morte.  R u t . . . . . . . .  74

C a p o  V I .  I figliuoli di E l i  malvagi .  S a mu e l e  virtuoso. 
Gast i go di Ofni  e F i n e e s ,  S a u l le pr i mo re d ’ Israele.
S ua  infedeltà . . . . . . »                                              7 7 

C a p o  V I I .  Davi dde  c o n s a c r a t o  R e .  Suona l ’ a r p a  n e l l a



R e g g i a  di Saul l e .  Incontra amicizia con Gionata.  Vi nc e  
il gigante Gol i a  Saul le  geloso.  S u a  f ine infel ice  

C a p o  V I I I . Davi dde  piange la morte  di Saul l e .  S u e  
vittorie.  R i b el l a me nt o  di Assalonne.  Pest i lenza in 
Israele.  Santa  morte  di D a v i d d e .  . . » 

C apo I X.  Sal omone ottiene da Di o  il dono de l l a  sa­
pienza.  Gi udi z i o  di S a l o mo n e .  S i  prepara per  la 
fabbrica del  tempio . . . . .  

E P O C A  Q U I N T A .

D alla fondazione del tempio di Salomone l ' anno 
del mondo 2993 fino al passaggio degli Ebrei in 
Babilonia l’ anno 3 4 16 racchiude anni 4 23 .

C a p o  I. Edif icazione del  tempio.  Sol enne  dedicazione 
del  medesimo.  L a  regina di  Saba.  F i n e  infel ice 
di  Sal omone . . . . . . .

C a p o  II.  Osservazione.  Ro bo amo  s u c c e de  a Sal omone.
Il governo del  popolo è  diviso i n regno di G i u d a  
e d ' Israele .  F i n e  di  Ro bo amo  e di  G e r o b o am o .  » 

C a p o  III .  A c a bb o  è ripreso da El i a  c he  predi ce  una 
siccità di tre anni.  El ia  pasciuto da ’ Corvi  S u e  
maravi g l i e  in Sarepta.  Distrugge l ’ idolo di  Baa l .
O ttiene dal  Signore  la pioggia »

C a p o  I V .  El i a  fugge lo sdegno di Ge z a be le .  A c a b b o  
usurpa la vigna di Nabut.  F i ne  di  A c a b b o ,  di 
G e z a b e l e  e di  tutta la sua st irpe . »

C a p o  V .  El i a  predi ce  la morte ad Ocozi a .  È  rapito 
in Ci e l o.  Principj  di  El iseo.  S uo i  miracol i  in Suna  
Naaman S i r o  . . . . * . »

C a p o  V I .  El iseo c o n d u ce  in Samari a  i soldati  di B e -  
nadad acciecati .  P r ed i c e  improvvisa a bbondanza  e 
la morte  di Benadad.  Ul t i me  azioni di  E l i s e o . G i o n a  
Prof eta  . . . . . . .  »

C a p o  V I I .  F i ne  d e l  regno d ’ Israele.  V i r t ù  di T o b i a .
S u e  tribulazioni.  S u a  santa morte . . » 

C a p o  V I I I .  C e n n o  sui R e  di G i u da ,  Abi a ,  Asa,  G i o ­
safatte,  G i o r a m o , O c o z i a ,  G i o a s ,  Amasi a  , Ozi a  , 
G i o a t a ,  Ac az ,  Ez ec hi a .  G a s t igo del Bestemmi atore  
S e n nacheribbo.  Pl ac i da  morte di Ez ec hi a  . »
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C apo I X .  E m p i e t à  di  Ma nas s e  e  s ua  c o n v e r s i o n e .  A m o n e  
e m p i o .  P i e t à  d i  G i o s i a .  G e c o n i a .  P a s s a g g i o  d eg l i  
E b r e i  i n B a b i l o n i a  .  Pag.     1 1 6

E P O C A  S E S T A .

Dal totale passaggio degli Ebrei in Babilonia l 'anno 
del mondo 3 4 1 6 sino alla nascita del Salvatore
l '  anno del mondo 4,000 racchiude anni 5 84.

C a p o  I.  O s s e r v a z i o n e .  D a n i e l e  a l l a  c o r t e  di  N a b u c o -  
d o n o s o r .  L i b e r a  d a l l a  m o r t e  S u s a n n a .  I n t e r p r e t a  d u e  
sogni  a N a b u c o d o n o s o r .  I  t re f a n c i u l l i  ne l l a  f o r na c e  » 122, 

C a p o  I I . C o n v i t o  s a c r i l e g o  di  B a l d a s s à r e  e  s u a  m o r t e .  
D a n i e l e  ne l l a  fossa d e ’ l eoni .  D i s t r u g g e  l ’ i d o l o  d i  
B e l .  U c c i d e  un d r a g o ,  p e r  c u i  è  di  n u o v o  m e s s o  
ne l l a  fossa d e ’ l e o n i ,  n e  è  sano e  s a l v o  l i b e r a t o  . »        1 29  

C a p o  I I I . E s t e r  l i b e r a  la n az i o n e  s ua  d a  g r a n d e  p e r ­
s e c u z i o n e .  F i n e  d e l l a  s c h i a v i t ù  di  B a b i l o n i a .  R i e ­
d i f i c a z i o n e  d e l  t e m p i o  e  di  G e r u s a l e m m e .  S ta to  
d e g l i  E b r e i .  A l e s s a n d r o  il  g r a n d e  in G e r u s a l e m m           1 33 

C a p o  I V .  E l i o d o r o  p u n i to n e l  t e mp i o .  C r u d e l t à  di  
A n t i o c o .  M o r t e  di  E l e a z z a r o .  M a r t i r i o  d e ’ M a c a b e i  »      138 

C a p o  V .  M a t a t i a  e  i s u o i  f igl iuol i .  P r i n c i p j  di  G i u d a  
M a c a b e o .  V i n c e  N i c a n o r e  e  L i s i a .  P u r i f i c a  il t e m ­
p i o  di  G e r u s a l e m m e  . . . . .  »        143 

C a p o  V I .  G i u d a  v i s i b i l m e n t e  p r o t e t t o  d a  D i o .  T e r ­
r i b i l e  m o r t e  d i  A n t i o c o . A l t r e  v i t to r i e  di  G i u d a .  
C o r a g g i o  di  E l e a z z a r o .  S c o n fitta di  N i c a n o r e .  G i u d a  

m u o r e  in b a t t a g l i a  . . . • • »                                        1 4 6  
C a p o  V I I .  V i c e n d e  d e l  p o p o l o  E b r e o  d o p o  la m o r t e  

di  G i u d a .  G i o n a t a  gl i  s u c c e d e .  S u e  i m p r e s e .  S u a  
m o r t e .  S i m o n e  p r o c u r a  p a c e  a l l a  G i u d e a  . »               1 5 0 

C a p o  V I I I . Ass as s i ni o  di  S i m o n e .  S u o i  s uc c e s s or i  

fino a d  E r o d e  . . . • • • »                                             153
E P O C A  S E T T I M A .

Dalla nascita di Gesù Cristo l 'anno del mondo 4000 
fino alla sua Ascensione al cielo l ' anno 4033 , 
di Cristo 33.

C a p o  I. S t a t o  d e l l ’ U o m o  a v a n ti la nasc i ta  d e l  R e ­
d e n t o r e .  Ma r i a  e  s. G i u s e p p e .  Nas c i t a  d i  C r i s t o



in B et le mme .  É  visitato d a ’ M a g i .  S u a  p resenta- 
z i o n e  al  T e m p i o  . . . . .        Pag, 1 5 7  

C a p o  I I .  S t r a g e  d e g l ’ i n n o c e n t i .  T r i s t a  m o r t e  di  
E r o d e .  F u ga di  G e s ù  n e l l ’ E g i t t o  e s u o  r i t or no.  
G e s ù  d i s p u t a  c o ’  Do t t o r i  , . • . » 1 6 2  

C a p o  I I I . P r i n c i p j   di s G i o v a n n i  B a t t i s t a .  B a t t e s i m o  
di  G e s ù  Cr i s t o.  S u e  t ent a z i o ni  ne l  d e s e r t o .  C a n g i a  
l' a c q u a  in vino.  M a r t i r i o  di  s. G i o v a n n i .  G e s ù  s c a c c i a

i n e g o z i an t i  d a l  t e m p i o .  E l e z i o n e  d e g l i  A p o s t o l i  »     1 64  
C a p o  I V .  B e a t i t u d i n i  e v a n g e l i c h e .  G e s ù  r i p r e n d e  i 

F ar i s e i .  P a r l a  del  g i u d i c i o  u n i ve rs a l e .  R i c e v e  la 
M a d d a l e n a .  D i m o s t r a  s p e c i a l e  a f f e z i o n e  p e r  li f a n ­
c i u l l i  . . . . . . . , » 1 6 9  

C a p o  V .  P a r a b o l a  d e l l a  p e c o r a  smarr i t a .  D e l  f igl iuol  
p r o d i g o .  D e l l e  d i e c i  verg i ni .  D e l  r i c c o  E p u l o n e  »        1 74 

C a p o  V I .  G e s ù  r i s usc i ta  la f igl ia di  G i a i r o  e  il f i­
g l i u o l o  di  una v e d o v a .  Nel  d e s e r t o  m o l t i p l i c a  p a ne.
F a  v a r i e  g u ar i g i o n i .  L a z z a r o  r i t or na  in v i t a .  »                1 7 9  

C a p o  V I I .  G e s ù  p r e d i c e  la sua  pass i one .  C o n c i l i o  
d e  F a r i s e i .  E n t r a  t r i onf ant e  in G e r u s a l e m m e .  C e ­
l e b r a  la P a s q u a  c ogl i  A p o s t o l i .  I nst i tui sce  l'  E u c a ­
ris t ia .  P r e d i c e  la n e g a z i o n e  di  P i e t r o  e  la v e n u t a  
d e l l o  S p i r i t o  S a n t o  . . . . . » 186 

C a p o  V I I I . G e s ù  n e l l ’ or t o  di  G e t s e m a n i .  V i e n e  s t r a ­
s c i n a t o  in casa di  Ca i f a s s o .  È  c r u d e l m e n t e  f lag e l ­
l a t o  in casa di  P i l a t o .  V i e n e  c o r o n a t o  di  spi ne.  
C o n d a n n a t o  a m o r t e .  S p i r a  in c r o c e  . . »                      1 91  

C a p o  I X .  O s s e r v a z i o n e .  M i r a c o l i  segui t i  a l l a  m o r t e  
di  G e s ù .  V i e n e  d e p o s t o  d a l l a  C r o c e .  É  c h i u s o  ne l  
s e p o l c r o .  R i s o r g e  nel  terzo g i o r no  C o m p a r i s c e  al l a  
M a d d a l e n a  e  a d u e  d i s c e p o l i  in E m a u s  . »                    1 99  

C a p o  X .  G e s ù  si man i f e s t a  agl i  A p o s t o l i ,  e  a ' d i s c e p o l i  
c o n g r e g a t i  C o s t i t u i s c e  s. P i e t r o  c a p o  d e l l a  C h i e s a .  
U l t i m e  s u e  p a r o l e  e su a  A s c e nsi one a l  C i e l o  »             203


